ORAZIO E IL PARINI 


Tra i saggi di bravura che deve dare di sé il « giovin signore » 
entra anche la declamazione di testi latini, di uno dei due autori allora 
di moda, Orazio e Petronio (1). 

La comicità del passo è nota. Il giudizio è affidato al povero poeta 
parassita: 

Il vostro amico vate 
T'udrà, maravigliando, il sermon prisco 
Or sciogliere or frenar qual più ti piace: 
E per la sua faretra e per li cento 
Destrier focosi che in Arcadia pasce, 
Ti giurerà che di Donato al paro 
Il difficil sermone intendi e gusti (2). 


Ora questa comicità. che colpisce insieme al « giovin signore », 
anche il povero poeta e tutta l’Arcadia, potrebbe da un lettore di- 
stratto venire estesa anche ad Orazio. Le cui opere poetiche rischie- 
rebbero perciò di essere messe in un mazzo con tutte le cose frivole 
del Giorno, con le tabacchiere preziose, col tric-trac, coi ventagli e 
coi merletti. 

Sarebbe un errore: fortunatamente uno di quegli errori, che si 
scoprono subito, con la riflessione e col buon senso. Ché basta scor- 
rere l’opera poetica del Parini per vedere quanto egli debba a Orazio, 
e come egli si riveli estimatore ed emulo del poeta venosino. 

Mi asterrò qui dal riferire le reminiscenze oraziane che ricor- 
rono nelle Odi e nel Giorno. A ciò bastano le edizioni commen- 


(1) Mezzogiorno, vv. 926 seg. A lui (al poeta presente a tavola) 


tu dunque 
Non isdegna, o Signor, volger talvolta 
Tu’ amabil voce: a lui declama i versi 
Del dilicato cortigian d'Augusto, 
O di quei che tra Venere e Lièo 
Pinse Trimalcion. La Moda impone 
ch’Arbitro o Flacco a un bello spirto ingombri 
Spesso le tasche. 


(2) Loc. cit. vv. 933-939. 


2% Vol. CCI.XV, serie VII - 16 Giugno 
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tate (3); e non mi pare che importi molto il potere qualche volta 
aggiungere qualche osservazione nuova a quelle già fatte dagli stu- 
diosi del Parini. Sarà più opportuno ricordare le attestazioni dirette 
che il poeta ci offre della sua stima e devozione per Orazio. 

Ch’egli abbia qualche volta usato riferire addirittura versi ora- 
ziani in testa ai propri versi, può sembrar cosa di non molto momento, 
se si tien conto della moda; e nondimeno anche queste citazioni sono 
utili, almeno a mostrare su quali passi dell’antico poeta si fermò a 
meditare il poeta moderno (4). 

L’ode (XVI]) La magistratura fu stampata la prima volta con 
questa epigrafe: 

Ordinem 
Rectum et vaganti fraena licentiae 
Iniecit amovitque culpas i 
Et veteres revocavit artes. 


Quell’ode del Parini faceva parte di una miscellanea poetica pub- 
blicata a Vicenza nel 1788 in onore di Camillo Gritti, e dal Manzoni 
sappiamo che « simili epigrafi oraziane hanno il frontespizio e le altre 
poesie di quell’ampia Raccolta ». Ma accortamente egli aggiunge: 
« Notevole è che tali versi (cioè i versi d’Orazio) siano anche nella 
copia ms. Ambros., ecc. ». 

Non escludiamo, direi, la possibilità che quei motti oraziani siano 
stati posti dal raccoglitore della miscellanea, ma poniamo come cosa 
molto probabile che i singoli collaboratori abbiano scelto ciascuno 
quello più adatto alla propria composizione poetica. 

Se cosi è, non senza ragione il Parini scelse quei versi dall’ul- 
tima delle liriche oraziane, cioè dall’aleaica Phoebus volentem praelia 
me loqui. Non soltanto quest’ode contiene le giuste lodi di un savio 
e autorevole governo, e per il suo soggetto può occupare un posto tra 
le migliori poesie civili di Orazio; ma essa rivela pure uno degli 
aspetti caratteristici del poeta, e proprio quello che il Parini mette 
in evidenza nel citato passo del Mezzogiorno col verso 


Del dilicato cortigian d’Augusto; 


e infine, essa si apre con una poetica finzione, cara ad Orazio come 
ad altri poeti augustei, e certamente gradita anche al Parini. Tra i 


(3) Primo il D'Ancona nel commento alle Odi (Firenze, Le Monnier, 1884) raccolse 
accuratamente i «riscontri d’immagini e di frasi del P. con quelle di classici latini » 
(G. Mazzoni, Tutte le opere edite e inedite di G. P., Firenze, Barbera, 1925, pag. xLin). 

(4) Le notizie di questo genere sarebbero irrimediabilmente perdute, se il Mazzoni 
non le avesse raccolte nella sua edizione, per la quale, con prodigiosa diligenza e pa- 
zienza, sono stati messi a contributo i manoscritti originali e le copie e le prime stampe 
di ciascun componimento. 
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suoi « frammenti in verso » ce n'è una (CCIV, pag. 510 seg.) che 
comincia 

L’Estro divin che l’agitata fibra 
de’ vati assale 


e dopo aver detto quanto basta per farci ravvisare in questa figura 
né più né meno che Apollo, racconta: 


Ei mi sorrise 
Sdegnoso alquanto; e d’una man mi strinse 
Mollemente l’orecchio: indi mi disse: 
Scotiti omai, non dispregiato alunno 
De le mie cure ecc. 


La tiratina d’orecchio da parte del dio può essere una remini- 
scenza di Virgilio (Ecl. 6, 3) 


Cum canerem reges et proelia, Cynthius aurem 
vellit et admonuit etc. 


Ma Orazio si compiacque più degli altri suoi coetanei (5) di questo 
motivo poetico. Oltre l’ode Phoebus volentem, che sembra quasi al- 
ludere al proemio dell’ecloga virgiliana, si può ricordare la visione 
di Quirino che vieta al poeta di fare versi in greco (S., I, 10, 31 seg.). 
E più d’una volta, anche senza l’intervento di un dio, Orazio insiste 
sulla incapacità dell’arte sua a trattare soggetti grandiosi (6). Egli dirà 
in uno di questi casi (0., III, 3, 70), Quo, Musa, tendis? Desine etc., 
come il Parini nell’ode La gratitudine, (v. 301): « Dove, o cetra? 
Non più ». 

Anche quest’ode, pubblicata nel 1791 col titolo Per l’Eminen- 
tissimo Cardinale Angelo Maria Durini portava in fronte parole di 
Orazio: magnum hoc ego duco quod placui tibi. 

Parole tolte dalla satira Non quia, Maecenas... (I, 6, 62 seg.) 
che per più ragioni, come appresso vedremo, doveva riscuotere la 
simpatia e il consenso del Parini. Inoltre, nel principio dell’ode al 
Durini leggiamo: 

Parco di versi tessitor ben fia 
Che me l’Italia chiami, 


che mi richiama alla mente due luoghi oraziani delle Satire (I, 4, 
17, seg.): 
Di bene fecerunt inopis me quodque pusilli 


Finxerunt animi, raro et per pauca loquentis 


(5) Oltre Virgilio già citato, cfr. Properzio, III, 3, 25 e Ovmio, A. A., II, 493. Il mo- 
tivo era d’origine alessandrina. 


(6) Cfr. anche O., I, 6, 5 ed Epr., II, 1, 251 seg. 
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e (II, 3, 1 seg.): 


Sic raro scribis ut toto non quater anno 
Membranam poscas. 


Ma questi non sono che accenni. Più importerà vedere come il 
Parini tentò di tradurre Orazio. 

In un libretto autografo dell’Ambrosiana si leggono tradotti i 
principî di 17 odi e di un epodo. Questi saggi sono integralmente 
riportati nel volume del Mazzoni, tra i frammenti in verso, CCXIII, 
pag. 517-521; ma una parte di essi erano stati già pubblicati dal 
Reina, e avevano suscitato una curiosa polemica, la quale, si può 
dire, non è chiusa neanche ora. L’abate Francesco Venini traduttore 
di Orazio, sostenne che quelle traduzioni erano sue; e nonostante la 
larga confutazione del Reina, che si faceva forte del libretto auto- 
grafo del Parini, anche oggi c'è chi propende a dar ragione a quel. 
l’oscuro traduttore. Non entro nel merito della quistione, e mi li 
mito a rinviare il lettore a quanto ne dice il Mazzoni, non solo in 
nota a pag. 517 seg., ma anche nell’Avvertenza, pag. Lxxvm seg. Ma 
non resisto alla tentazione di riferire il principio di Maecenas atavis: 

O Mecenate, o nobile 
D'antichi re progenie, 
Dolce sostegno mio, mio sommo onor, 
Molti vedrai fra gli uomini 
Ch’aman di polve Olimpica 


Cospersi andar su cocchio volator. 


Lasciamo andare questo brutto cocchio volator; ma la polvre 


olimpica ebbe l’onore di una speciale menzione nel Mezzogiorno 
(594 seg.). 


E de la quercia trionfale all’ombra, 
Te de la polve olimpica tergendo, ecc. 


Sarà ora più proficuo esaminare alcuni saggi non dubbî di tra- 
duzione eseguita dal Parini. Innanzi tutto, nella raccolta pubblicata 
sotto il nome di Ripano Eupilino, in un gruppo di rifacimenti e imi- 
tazioni da poeti greci e latini (nn. XXXI-XXXVII) troviamo il sonetto 
O del vetro più chiaro, ameno fonte, che rende con sufficiente fe- 
ileltà l’odicina O fons Bandusiae (HI, 13): 


O del vetro più chiaro, ameno fonte, 
Degno di dolce vin, cinto di fiori 
Domane avrai un caprettin, cui fuori 
Spuntan le prime corna in su la fronte. 

Indarno ei mostra le sue voglie pronte 
Or a l’aspre tenzoni, or agli amori; 
Poiché avverrà che i gelidi liquori 
Del suo sangue vermiglio esso t’impronte. 
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Te l’ore atroci dell’ardente Cane 
Non san toccar; tu doni a’ tauri, lassi 
d’arare, amabil fresco, e al vago armento. 


Però tra l’altre andrai chiare fontane; 
Ch’io l’elce canterò, ch’ombreggia i sassi 
Cavi, onde scorre il tuo loquace argento. 


Non comune vivacità e freschezza, nel complesso; ma dispiace 
che la necessità della rima abbia cacciato in mezzo a tanta festa e 
armonia d’immagini alcuni insulsi avanzi di stile pedantesco, quali 
i gelidi liquori e il loquace argento; e t'impronte per «ti macchii ». 
e l'ardente cane per « la canicola rovente ». 

Vediamo in questo esempio insigne, la difficoltà di rendere in 
versi, e specialmente in versi rimati, e più che mai nella severa 
concatenazione di rime che esige il sonetto, le finissime cesellature 
della lirica oraziana. E non diciamo niente del ritmo. Chi potrà mai 
rendere il canto e il chiacchierio delle acque cadenti, come si sente 
nell’ultima strofe? 


Fies nobilium tu quoque fontium, 
Me dicente cavis impositam ilicem 
Saxis unde loquaces 
Lymphae desiliunt tuae! 


Le cascatelle giù dal monte saltano tutte insieme come tante 
bianche fanciulle chiacchierine; e quel continuo saltare e quel con- 
tinuo cicaleccio, dominato dal leccio solitario della cima, si sente n.:e- 
ravigliosamente in questa strofe finale. 

Un’impresa di gran lunga più agevole, e pur tale da far tremar 
le vene e i polsi a chi non sia provvisto di gusto impeccabile e di 
sicura padronanza delle due lingue, è il tradurre i Sermoni; dove 
il nostro endecasillabo sciolto si presta a meraviglia. Un saggio, pur 
troppo, molto breve, è rimasto tra gli autografi del Parini: il prin- 
cipio della satira (I. 9) /bam forte via Sacra (n. CCXIV dei fram- 
menti in verso, pag. 521): 


Andavo a sorte, come spesso io soglio. 
Per la Via Sacra, non so quali baie 
Meco pensando e tutto assorto in quelle. 
Ed ecco a me correndo se ne viene 
Un che di nome a me noto è soltanto; 
E la mano mi afferra ed: Oh! che fai, 
Gioia mia cara? — Non male per ora, 
Io gli rispondo; e a voi bramo qualunque 
Cosa vi aggrada. Ma seguendom'egli: 
Volete voi nulla da me? gli dico. 
E quegli a me: Oh ci conoscerai; 
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Noi siam persona dotta. Tanto meglio, 
Replico a lui: e meschino cercando 

Pur di scapparne, ora il cammino affretto, 
Or mi soffermo, or del ragazzo io parlo 
Qualche cosa all’orecchio; e 


Il saggio resta cosi in tronco. Il Parini avrà pensato che il suo 
ingegno lo chiamava a qualcosa di meglio che tradurre; e che a mo- 
strare al mondo la sua ammirazione per « Orazio satiro » la via più 
bella era il rinnovare ed eternare in un’opera originale i pregi più 
notevoli di un cosi inarrivabile modello. E si può dire, infatti, che 
il Giorno è in un certo senso il più bel monumento innalzato all’arte 
satirica di Orazio. L’umile fatica del tradurre male si adatta ad uno 
spirito che ha bisogno di creare. Già in questo saggio cosi breve della 
satira Ibam forte, il Parini introduce qualcosa di suo, una sua inge- 
gnosa e graziosa trovata, a cui Orazio avrebbe potuto pensare sola- 
mente se fosse ritornato al mondo nel secolo xvm. Nella traduzione 
del Parini, il poeta usa un « voi » scostante, che rende molto bene 
il desiderio di tenere a distanza il seccatore e magari d’indurlo ad 
andarsene; e invece, il seccatore con quel « tu » confidenziale mostra 
tutta la sua pretenziosa villania e l’ostentazione di una familiarità 
inesistente. 

Fin qui non abbiamo fatto altro che spigolare; opera non molto 
saggia, se c'è ancora da mietere. 

Tra i frammenti in verso possediamo (n. CCXII, pag. 517) le 
prime tre strofe di un'Ode a Orazio: 


Lucido esempio e guida 
Te, Venusin, d’ogni poetic’arte, 
Te chi non dòle, ir celebrato in carte 
Temerario confida: 
Né petto a lui né mente 
Che del meglio s’accorga, il Ciel consente. 


Schiuso prorompe il vero 
Sotto al tentar di tue sagaci dita: 
E tu il rapisci, e misurando ardita- 
mente vario sentiero 
Di modi al vulgo ignoti. 
Potentemente l’animo percoti. 

Né da lunge a’ tuoi versi 
Invocato saper già vien ritroso: 
Ma come zolfo che a fugar l’ascoso 
Stuol de’ morbi diversi 
Da la vena feconda 
Liquido sgorga in compagnia dell’onda; 


Tal 





ORAZIO E IL PARINI 415 


Qui è veramente doloroso per noi che l’ode sia rimasta fram- 
mentaria. Tuttavia, in questi pochi versi c’è già molto. Per il Parini, 
non può acquistare gloria poetica chi trascura il modello e la guida 
di Orazio; e se qualcuno pretende di far a meno di lui, con ciò si 
rivela privo di gusto e di senso critico. Come pregi caratteristici del. 
l’arte oraziana sono indicati, in primo luogo, l’immediatezza, la na- 
turalezza, la semplicità: si direbbe, non è lui che parla, ma le cose 
stesse erompono e si manifestano sotto il tocco sapiente delle sue 
dita: e il poeta coglie questa realtà vivente e l’adatta a modi musicali 
sempre nuovi e di magnifico effetto. Inoltre il Parini ammira in 
Orazio la perfetta fusione degli elementi ideali e artistici; niente di 
accattato, niente di forzato; quanto è in lui di sano e sapiente e salu- 
tare, tutto è perfettamente fuso nella sua vena poetica, come lo zolfo 
nell'acqua termale. 

Questa virti ammirata in Orazio, il Parini si propose di con- 
seguire nell’arte sua: e d’altro lato, come avrebbe egli potuto notare 
e apprezzare quelle doti oraziane, se esse non avessero avuto una se- 
greta rispondenza nei caratteri stessi del suo proprio genio poetico? 
Per cagion d’esempio, fermiamoci un momento all’ultima delle os- 
servazioni contenute in questo frammento. Chi vorrà negare che il 
Parini stesso nell’opera sua poetica rifugga quanto può da tutto ciò 


che può avere l'apparenza di accattato, di appiccicato, di forzato? 
E la prova migliore l'avranno i ricercatori di fonti e di reminiscenze. 
Ché anche là dove pare più manifesto e sicuro l’imprestito o il ri- 
cordo dell’immagine, del concetto o della frase altrui, si troverà che 
il Parini ha rifatto e ricreato a suo modo, non ha soltanto copiato 
e ripetuto. Ciò vale anche per le reminiscenze oraziane. Confrontate 
dda una parte 


Omne tulit punctum qui miscuit utile dulci 
e dall’altra la chiusa della Salubrità dell’aria: 


Va per negletta via 
Ognor l’util cercando 
La calda fantasia, 

Che sol felice è quando 
L’utile unir può al vanto 
Di lusinghevol canto. 


Ma ho detto di non velermi occupare delle reminiscenze o delle 
fonti, e lascerò da parte altre osservazioni del genere; salvo una che 
mi sembra di notevole importanza per intendere l’arte del Parini. 
Alcune volte in lui è manifesto l’intento di richiamare alla mente 
del lettore un passo noto di uno scrittore antico. Le reminiscenze 
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in tal caso hanno il valore di citazioni, e non hanno che vedere con 
gl’imprestiti cosi frequenti negli serittori privi di originalità. Tali 
reminiscenze-citazioni giustificano a volta certi latinismi pariniani. 
Quando leggiamo, per es.. nel Mezzogiorno, 1028 seg. 


E co’ lavori tuoi di presso latte 
Vergognando t’accosta a chi ti chiede, 


parole che il poeta rivolge alla « Rustica Pale », sentiamo ch'egli 
vuole rammentarci Virgilio (Ecl., 1, 81) pressi copia lactis e insieme 
la rustica Pales di Ovidio (F., IV, 744), e questi richiami voluti 
fanno parte dello stile parodico e ironico del suo poema. Un caso E qu 
un po’ diverso è quando nella chiusa dell’ode Alla Musa leggiamo tutto 

.. al Parini, italo cigno, tura 
Che ai buoni amico, alto disdegna il vile 


conc! 
Volgo maligno. 


sani 
Il lettore, per un’ipotesi, ignaro di Orazio capirà solo in parte 

queste parole con le quali in certo modo il Parini fa di se stesso un 

nuovo Orazio, non solo richiamandone le parole (0., II, 16, 37-40): 


mihi parva rura et 
Spiritum Graiae tenuem camenae 
Parca non mendax dedit et malignum 
Spernere volgus, 


ma anche con quel « cigno » ricordando la celebrata metamorfosi 
ideale del poeta nella gloria dei secoli (II, 9-12): 
Jam iam residunt cruribus asperae 
Pelles et album mutor in alitem 
Superne, nascunturque leves 
Per digitos umerosque plumae. gene 
indi 
cont 
min 


E quando nell’ode La caduta (25 seg.) lo sconosciuto, a suo modo. 
pietoso, dice: 
Te ricca di comune 

a A com 

Censo la patria loda... 
quel 
per intendere la fine ironia della frase dobbiamo ricordarci (0., Il. nian 
15, 13 seg.): dett 
Privatus illis census erat brevis, 
Commune magnum. 


Altrimenti, si può perfino correre il rischio di dar ragione alle prime 
stampe che hanno 


Te di senso commune (sic) 
Ricca la Patria... 
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C'è anche un passo in cui direi che il Parini polemizza col 
suo autore. Nell’ode L’innesto del vaiuolo (10 seg.): 


Erra chi dice 
Che natura ponesse all’uom confine 
Di vaste acque marine... 


Chi lo dice? Notoriamente Orazio (O., I, 3, 21 seg.): 
deus abscidit 


Prudens Oceano dissociabili 
Terras. 


E qui l’allusione va anche più in là della semplice frase, perché 
tutto il ragionamento della strofe pariniana rifà, anche nella strut- 
tura sintattica, il periodo della strofe oraziana, per giungere a una 
conclusione opposta. Orazio aveva detto — per imprecare agl’in- 
sani ardimenti dell’uomo —: 


Che vale che Dio nella sua saggezza abbia staccato e separato netta- 
mente dall’Oceano Ja terra, se poi empie navi traversano le vietate onde? 


E il Parini risponde: 
Erra chi dice 
Che natura ponesse all’uom confine 
Di vaste acque marine, 
Se gli dié mente onde lor freno imporre; 
E dall’alta pendice 
Insegnolli a guidare 
I gran tronchi sul mare, 
E in poderoso canape raccòrre 
I venti onde sull’acque ardito scorre. 


Si potrebbe andare molto in lungo con spigolature di questo 
genere. Ma non abuserò della pazienza del lettore; mi limiterò a 
indicare tra i Frammenti in verso un sonetto (CXXIII, pag. 450) 
contenente una confessione a Dio per aver abusato della satira. Co- 
mincia con una frase d’Orazio (Ep., I, 2, 62) che condanna l’ira 
come una pazzia di breve durata; ma procedendo corregge, il Parini, 
quella sentenza, accennando al santo sdegno di un’anima nobile, po- 
niamo, in presenza di fatti riprovevoli. Ira furor brevis est aveva 
detto Orazio; e il Parini 


Ira è un breve furor, subito ardente 
Ch’un gentil petto infiamma, agita e scuote; 
E bench’ella sia error, anco è sovente 
De le bell’opre altrui stimolo e cote. 


Esempi di questo genere potranno essere più o meno frequenti 
nell'opera poetica del Parini; ma non è necessario andarli a cercare. 
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Sappiamo già quanto basta, per escludere ch'egli abbia mai pensato 
ad essere un imitatore di Orazio. Già il poeta latino respinge da sé 
gl’imitatori (Ep., I, 19, 19 seg.): 

O imitatores, servum pecus, ut mihi saepe 

Bilem, saepe iocum vestri movere tumultus! 

Il Parini senti tutto il fascino della poesia oraziana, e vide in 
Orazio, com’egli stesso ci dice, un esempio e una guida indispen- 
sabile, ma ebbe la consapevolezza del proprio genio poetico, segui 
la propria ispirazione, espresse i suoi sentimenti, fu insomma nel 
largo senso della parola, poeta originale. Gli echi oraziani sparsi nei 
suoi versi si spiegano in parte con la popolarità, per cosi dire, che 
Orazio godeva tra le persone colte, e in parte hanno una ragione 
più profonda, quella ch'io direi della simpatia, cioè dell’affinità del 
sentimento e del giudizio, e quindi anche del gusto. Adopero termini 
che vanno al di là dell’attività poetica e letteraria, e si estendono a 
tutta la vita, almeno a quella che è la vera vita, cioè la vita intellet- 
tuale sentimentale e morale. 

I contemporanei sentirono che il Parini non solo amava e lodava, 
ma per cosi dire, viveva il suo Orazio; lo aveva assorbito nel suo 
spirito, convertito in sangue del suo sangue. I versi sulla Colonna 
infame (framm. in verso CCX, pag. 515) furono considerati « del 
più fine gusto oraziano )». 

Il Mazzoni ha ricordato (pag. xxxrx, efr. XLVIII) quello che del 
Parini scrisse il Pindemonte dopo avergli fatto una visita, e fra l'al. 
tro: « non recita a tutti né senza esser pregato, come Orazio »; e ha 
citato pure (pag. xxxVn) un passo di una lettera di Pietro Verri sulla 
condotta virile del Parini al tempo dell’invasione francese: « ...il 
nostro Parini, uomo deciso per la giustizia e fermo contro chi vor: 
rebbe imporci cose ingiuste, civium ardor prava jubentium ». 

E noi stessi a distanza di tempo, abbiamo la possibilità di far 
rivivere davanti alla nostra immaginazione queste due figure di uomini 
e di poeti, e riconoscere parecchi elementi comuni ad entrambi, pur 
tra le grandi differenze, derivanti specialmente dalla diversità dei 
tempi in cui vissero. 

Cominciamo dalle differenze, e dalle esteriori. Che ha da fare 


l’alta e dignitosa e severa figura dell’abate Parini con quel piccolo 
e panciuto meridionale, che sulla sua bassa statura e sulla sua obesità 
era il primo lui a scherzare, come ci scherzava volentieri anche 
Augusto? 


E come diversamente furono avviati alla vita negli anni dell’in- 
fanzia e dell'adolescenza! Il Parini, destinato a essere un prete a qua- 
lungue costo, da una volontà non sua, ma imposta come una neces 
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sità inflessibile, ci fa pensare a quegli abusi di autorità paterna, di cui 
il Manzoni ci ha dato un terrificante esempio nel racconto della Si- 
gnora di Monza. Orazio, invece, ebbe un padre, a cui egli non mancò 
di erigere un vero monumento nei suoi Sermoni. Il valentuomo lo 
meritava. Non ostante la sua umile origine e la sua modestissima 
professione, aveva l’intelligenza e perspicacia naturale che anche oggi 
è cosi frequente nelle popolazioni del Mezzogiorno. Volle che il figlio 
avesse un’ottima educazione, e non si preoccupò affatto della « car- 
riera », come oggi si dice. Gli procurò dei buoni maestri, e il primo 
grande maestro, nell’arte del vivere, fu egli stesso. 

Diverse quindi anche le vicende della vita. Il Parini soltanto 
da vecchio e per poco, durante l’occupazione francese, ebbe qualche 
modesta ingerenza nella cosa pubblica, cioè suppergiù nell’ammini- 
strazione municipale di Milano. Orazio nel fiore degli anni fu assor- 
bito dal vortice delle guerre civili, segui le sorti di Bruto, il che vuol 
dire tentò di entrare nella vita pubblica per quella via che tutti segui- 
vano nei tempi repubblicani, la carriera militare. Presto dovette ac- 
corgersi che i tempi erano mutati, e dopo un duro tirocinio, riusci 
a mettersi a contatto coi grandi; ebbe modo di dominare dall’alto 
la vita sociale del tempo e di seguire da vicino le direttive della poli- 
tica augustea. 

Toccò a lui anche un’altra fortuna che mancò al Parini: quella 
di vivere a contatto con poeti insigni e di averne come amico uno 
grandissimo, Virgilio. Le accademie dove il Parini si fece conoscere 
e dove spesso presentò i suoi versi, non hanno niente che vedere con 
quella pleiade di artisti che si formò quasi naturalmente, ma fu 
tenuta insieme sapientemente, attorno a Mecenate. Il Parini dovette. 
specialmente attraverso Orazio, raggiungere con lo spirito l’aura dei 
poeti augustei, il cui canone fondamentale — inorridiscano i facili 
critici ed estetici dei giorni nostri — fu che l’arte non potesse giusti- 
ficarsi senza un alto ufficio civile e morale. 

Si può anche dire — almeno stando alle apparenze — che i due 
poeti ebbero in assai diverso modo il sentimento del proprio valore. 
È vero che tra le poesie di Ripano Eupilino c’è il sonetto /o son nato 
in Parnaso (LIV), ma è un momento di spavalderia giovanile, tanto 
che nella chiusa l’autore paragona se stesso ad Ercole che in culla 
strozza i serpenti. In genere, il Parini parla assai poco di sé; a Orazio 
sì può applicare quello ch'egli scrisse di Lucilio: nell'opera sua come 
in un quadro è la sua vita. E da vecchio e da giovine, si vanta di 
avere innovato largamente nel campo dell’arte: lui primo a portare 
nel Lazio i giambi d’Archiloco, lui innovatore nella satira, lui lirico 
di carmina non prius audita. 
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E anche diversa la reazione alle correnti letterarie di moda. 
Il Parini si lasciò anche troppo trasportare dalla mania versaiola degli 
Arcadi e dei Trasformati, e dové poi farne ammenda condannando 
gran parte della sua produzione. Orazio resistette alla moda dei reci. 
tatori di versi, e non volle confondersi con gl’imitatori di Calvo e di 
Catullo. 

A queste che sono le principali differenze tra Orazio e Parini. 
si possono contrapporre notevolissime somiglianze e affinità, di carat. 
tere e di vicende. 

Furono entrambi d’umile origine, e sentirono per questo egual. 
mente l’orgoglio di creare col proprio ingegno la loro nobiltà, e furono 
dalla natura e dalla fortuna portati a deridere la nobiltà ereditaria 
e mostrare la vanità dei suoi pretesi diritti. 

Tutti e due provenivano dalla campagna, e della campagna sen- 
tirono la nostalgia e la espressero in modo meraviglioso. Per il Parini 
basterebbe ricordare La vita rustica e La salubrità dell’aria; ma anche 
nel Giorno, come ha dimostrato in una sua bella pagina il Maz- 
zoni (pag. xxvn), la campagna si ripresenta continuamente al pen 
siero e all’immaginazione del poeta perduto dietro le mille vanità 
della vita cittadinesca e signorile. Per Orazio, ogni documentazione è 
superflua. Se fosse necessario addurre esempi, ci sarebbe solo l’imba- 
razzo della scelta. Sui ricordi della patria lontana non starò a ripe- 
tere quanto scrissi nella Miscellanea in onore di Ettore Stampini. 
Della misteriosa azione del paesaggio lucano sul carattere di Orazio ha 
scritto con profonda cognizione di causa Giustino Fortunato (Rileg. 
gendo Orazio, Roma, tip. Cuggiani, 1926, pag. 15 seg.) insuperato co- 
noscitore di quei luoghi, di quei popoli e della loro storia. E quanto 
alla mirabile efficacia con cui Orazio esprime la sua nostalgia per 
il suo « cantuccio » preferito, angulus ille, basterebbe ricordare una 
postilla che il Sainte-Beuve scrisse in margine al suo esemplare ora- 
ziano, e che lo Shorey ha opportunamente riprodotto nel commento 
all’ode Septimi, Gadis aditure mecum, (II, 6, 14). 

A questo forte sentimento della natura si collega nei due poeti 
lo sdegno contro gli uomini che deturpano o pervertono le bellezze e 
i beneficî della madre terra. Si legga l’ode Jam pauca aratro... (II, 15) 
e del Parini La salubrità dell’aria. 

Sentirono entrambi più o meno le strette della povertà, ma come 
la sopportarono dignitosamente, cosi l’ebbero maestra, e nei giorni 
della migliore fortuna la considerarono amica. Nell’ode Inclusam 
Danaen (HI, 16) il poeta immagina se stesso come un milite della 
ricchezza, ma un milite in procinto di disertare, lasciando tutto, per 
passare nel campo della povertà (22-24): 
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Nil cupientium 
Nudus castra peto et transfuga divitum 
Partis linquere gestio. 


Ecco il nudus che ci aiuta a intendere il Parini, e quando nella 
Vita rustica esclama: 
Me non nato a percuotere 
Le dure illustri porte 
Nudo accorrà, ma libero, 
Il regno de la morte; 


e quando chiudendo La impostura, grida alla santa Verità che lo 
liberi del « mostro orrendo » e lo prenda con sé: 


E me nudo nuda accogli. 
Il Parini già vecchio nel Messaggio dirà (85 seg.): 

A me disse il mio Genio 

Allor ch'io naequi: L’oro 

Non fia che te solleciti, 

Né l’inane decoro 

De’ titoli, né il perfido 

Desio di superare altri in poter: 
Ma di matura i liberi 

Doni ed affetti, e il grato 

De la beltà spettacolo, 

Te renderan beato, 

Te di vagare indocile 

Per lungo di speranze arduo sentier. 


A parte l’ultima allusione alla persistente sentimentalità del Pa- 
rini, nel resto egli parafrasa, si può dire, il vanto di Orazio nel- 
l'ode (II, 18) Non ebur neque aureum. Dopo aver escluso e allon- 
tanato da sé ogni sorta di lusso e delicatezza, il poeta continua (9-14): 

At fides et ingeni 

Benigna vena est, pauperemque dives 
Me petit: nihil supra 

Deos lacesso nec potentem amicum 
Largiora flagito, 

Satis beatus unicis Sabinis. 

E qual è la preghiera del poeta (I, 31) ad Apollo nella consa- 
erazione del nuovo tempio sul Palatino? Anche qui, decisa rinunzia 
a tutte le cose più ambite e ricercate, e il poeta altro non chiede che 
mens sana in corpore sano, e che la poesia nella vecchiaia non lo 
abbandoni (17-20): 

Frui paratis et valido mihi, 
Latoe, dones et precor integra 


Cum mente nec turpem senectam 
Degere nec cithara carentem. 
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Questa preghiera ci porge occasione a dire due parole sopra 
un’altra notevole affinità di spirito tra i due poeti. Voglio dire del 
loro atteggiamento di fronte alla religione. Tra le poesie giovanili del 
Parini non mancano quelle di soggetto religioso, anche prescindendo 
dalle solite poesie d’occasione per la prima messa di qualche nuovo 
sacerdote o per la vestizione di qualche suora. C'è anche un sonetto 
(Poesie varie, LI, pag. 386) La penitenza del mio fallo grave, che non 
manca di una certa efficacia, e se è veramente del 1752, rappresenta 
una buona promessa. Tra le poesie di Ripano Eupilino leggo tre 
sonetti, di cui uno per san Giuseppe (L) Chi è costui che nell’umil 
suo letto, e uno sul passaggio del Mar Rosso (XLVII) Poiché dal brac. 
cio del Signor guidate, non mancano di artificio e di elaborazione 
retorica; mancano di sincera ispirazione. La poca spontaneità dei 
saggi di poesia religiosa del Parini si può esemplificare con un passo 
delle sue terzine Nel dì di san Bernardino sanese (Poesie varie, LXXVI, 
pag. 403): 

...il Fraticel che in cielo orna le chiome 
D'eterni raggi, ed a cui sacro è il giorno 
Ventesimo del mese ‘in che il Sol mostra 
Di Leda favolosa il doppio scorno. 


Sarebbe assurdo cercare l’anima del poeta in tali faticosi eser- 
cizi di versificazione. Ma quando dell’anima sua ci parla egli stesso, 
è un po’ difficile non dargli ascolto. Il sonetto (XLIV) Col guardo 
io vo su per l’aereo calle tra le poesie di Ripano Eupilino è nei 
primi dodici versi lo svolgimento, per così dire, del tema « Dovun- 
que il guardo io giro, Immenso Dio, ti vedo, Nell’opre tue t'ammiro ». 
Ci aspetteremmo nella chiusa « Ti riconosco in me ». E invece, leg- 
giamo: 

Torno coll’occhio alfin dentro al mio core; 
E solo nel mio cor par che nol vegga. 


O è una bestemmia o è, come preferisco credere, l’espressione 
d'uno scoramento infinito di un’anima che ha ceduto all’errore e per 
un momento si sente abbandonata da Dio. Comunque, leggendo questo 
sonetto, pensai all’odicina di Orazio (I, 34) Parcus deorum cultor et 
infrequens. A proposito della quale, mi fa sempre ri.lere lo zelo con 
cui i commentatori si affannano a persuadere il lettore ingenuo: che 
per carità! non gli venga in mente di prendere sul serio quello che il 
poeta ci dice. Già s'intende, i critici hanno decretato che Orazio è un 
epicureo. È per questo non conta che nell’odicina egli bolli la dottrina 
epicurea col titolo d’insaniens sapientia; e non conta che nella prima 
epistola egli abbia rivelato candidamente le sue oscillazioni spirituali 
tra la severità stoica e l’edonismo d’Aristippo, e che affermando il 
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suo desiderio di cercare la verità e la giusta norma della vita, abbia 
dichiarato la sua ripugnanza a legarsi a un sistema: 


Nullius addictus iurare ini verba magistri, 
Quo me cumque rapit tempestas deferor hospes. 


Per far ridere il malinconico amico Tibullo, una volta Orazio 
(Ep. I, 4, 16) designò se stesso Epicuri de grege porcum. L’arguto 
uomo non immaginava mai che tra i posteri si dovessero trovare cosi 
spesso persone incapaci di capire lo scherzo. Ma parlando degli effetti 
morali della ecrapula, Orazio scrisse (S., II, 2, 77-79) 

Corpus onustum 
Hesternis vitiis animum quoque praegravat una 
Atque adfigit humo divinae particulam aurae; 


scrisse cioè quanto poteva bastare a farlo scacciare una volta per 
sempre dai giardini di Epicuro. Manca ora il tempo per illustrare con- 
venientemente la filosofia oraziana. Ma di fronte a una certa indiffe- 
renza religiosa del Parini prete, non ci meraviglieremo che il suo 
Orazio lasci un po’ a desiderare quanto a serietà e profondità di sen- 
timenti religiosi. E tuttavia non dobbiamo dimenticare che non per 
niente a quell’ometto di Venosa fu affidato il compito di comporre il 
Carmen saeculare e che le « odi romane » attestano un sincero entu- 
siasmo per la restaurazione religiosa voluta e iniziata da Augusto. 

Per tornare al nostro proposito, una serie di circostanze che qui 
sarebbe lungo enumerare, creò nei due poeti, in tempi cosi diversi, 
uno stato d’animo di sereno ottimismo, per cui nessuno dei due senti 
troppo il bisogno d’una salda coscienza religiosa. D'altra parte — ed 
è qui ancora una cospicua affinità dei loro caratteri — sortirono en- 
trambi da natura una costituzione morale fondamentalmente sana, che 
permise loro di erigersi a maestri e guide del retto vivere civile. 
L'amore della verità, l’odio dell’impostura, dell’ipocrisia, dell’intrigo, 
sono comuni ad entrambi; e quell’amore e quell’odio sono le due 
radici da cui sorge la poesia: più ricca e varia quella del venosino, 
ma non poca di tale ricchezza e varietà egli trasmise, per la virtù del- 
l’arte, nel suo fedele alunno del Settecento. 

Anche qui non è dato entrare in particolari senza il pericolo di 
andare per le lunghe. Alcuni punti si possono schematicamente fissare. 

Tutti e due coltivarono con eguale fortuna la lirica e la satira;. 
e di tutti e due si può dire, a buon diritto, che non è lecito separare 
il lirico dal satirico. La solennità dell’ode (III, 6) Delicta maiorum 
non esclude, nel bel mezzo, quattro strofe (da Fecunda culpae sae- 
cula, 17 seg.) da cui, con poche variazioni e con la sostituzione del 
metro, sarebbe facile cavare un tratto degno dei Sermoni. Ho citato 
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questo esempio perché può suggerire un confronto con l’ode A Silvia, 
che per una metà precisa (dal v. 49 Sai delle donne esimie, fino al 
v. 108 Di concepire invano) descrive il graduale corrompersi dei co. 
stumi con tono e con immagini assai vicine alla satira. 

Tutti e due come poeti lirici lottarono per la conquista d’una 
forma personale; e tutti e due sentirono di dover risalire ai grandi 
modelli dell’arte classica: il Parini a Orazio, come Orazio a Saffo e 
Alceo, cheeché ne dica l’arciprofonda dottrina di chi ne vuol fare 
un seguace degli Alessandrini. Il Parini affetta talvolta di risalire a 
Pindaro, per influsso degli Arcadi pindareggianti; ma quasi sempre 
il suo pindarismo è, per cosi dire, filtrato attraverso Orazio, che no. 
nostante l’ode Pindarum quisquis studet imitari (IV, 2), compose anche 
lui dei carmi pindarici in miniatura (Quem virum aut heroa, 1, 12; 
Ilustum et tenacem, III, 3; Caelo tonantem, II, 5; ecc.) 

La sapiente moderazione del poeta venosino poté sembrare ari. 
dità nei tempi in cui si gareggiava nel fare piuttosto prolissi i com- 
ponimenti poetici. Perciò può darsi che a Pindaro direttamente, pas 
sando sopra Orazio, s’illudesse di giungere il poeta lombardo quando 
compose l’« ode pindarica » per le nozze Soranzo-Contarini (Poesie 
varie, III, pag. 352-354), in cui non solo Pindaro è immaginato con 
l'arco in mano in attesa dei dardi che gli fornisca la Musa (lui che 
sera vantato d'aver la faretra sempre ben provvista!), ma di Elena 
argiva è detto 

Che fu segno immortale 
All’Omerico strale. 


Si vede, insomma, lo sforzo, nell’abuso di quella similitudine o 
immagine dello strale poetico, che solo nel linguaggio e nello stile di 
Pindaro ha senso. 

Ambedue cercarono infaticabilmente la perfezione della forma, 
ambedue cesellatori pazienti, e giudici severi dell’opera propria. Ma 
vollero che la finitezza artistica non fosse fine a se stessa, bensi mezzo 
potente per raccomandare ai contemporanei e ai posteri le cose buone 
che avevano da dire. 

Le affinità sono più strette e più manifeste nella satira. Nei ser- 
moni e nelle epistole Orazio ha creato una forma di poesia sui generis 
che egli ama di tenere ben distinta dalla satira di Lucilio: niente di 
aggressivo, niente di enfatico, ma la conversazione piacevole e arguta 
nel tono adatto a una società raffinata, capace di celiare a tempo e 
luogo fino a rasentare la scurrilità plebea. Qualcosa di analogo egli 
aveva trovato nella diatriba cinica, nella satira menippea; ma tali pre- 
cedenti non bastano a spiegare la singolarità di questa nuova crea- 
zione oraziana, la quale attinge tutta la sua efficacia dalle doti natu- 
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rali del poeta: dal suo spirito di osservazione, dal suo umorismo ine- 
sauribile, dalla sua singolare attitudine a dominare e coordinare i 
suoi pensieri e sentimenti, dal dono dell’esposizione semplice, vibrata, 
originale. E nella ricchezza e varietà dei suoi espedienti troviamo 
quello di cui a preferenza, e quasi esclusivamente, si innamorò il 
Parini: la parodia. Gli esempi che fanno più al caso si trovano nel 
secondo libro delle Satire. Un fanatico dà precetti gastronomici con 
la convinzione di presentare una dottrina nuova, destinata ad oscu- 
rare i più famosi sistemi filosofici 
..Movis praeceptis, qualia vincent 
Pythagoran Anytique reum doctumque Platona; 


e dopo la lunga e sottile esposizione, il poeta che si atteggia a udi- 
tore estatico. chiede la grazia di poter avvicinare il maestro 


.-fontes ut adire remotos 
4Atque audire queam vitae praecepta beatae. 


Questo è l'argomento della s. IV. Nella seguente è il noto dialogo tra 
Ulisse e Tiresia, in cui l’ombra dell’indovino Tebano insegna al ma- 
rito di Penelope l’arte di dare la caccia ai testamenti. La s. VIII rac- 
conta con tutti i suoi particolari il pranzo di un villano rincivilito. 

La parodia piacque talmente al Parini, che egli concepi l’ardito 
disegno di farne uso per tutto un poema. Il che includeva un peri- 
colo, a cui non gli riusci di sottrarsi interamente: il pericolo d’in- 
correre in una certa monotonia. L’averlo affrontato e in gran parte 
superato è prova di genialità e di ardimento. 

Orazio gli suggeri anche il verso più adatto per un poema di tal 
genere: gli suggeri. dico, non « gli diede ». Allora non usava ancora 
fare degli esametri italiani: se ci fosse stato l’uso, non credo che il 
Parini se ne sarebbe valso. Il suo buon gusto ne lo avrebbe dissuaso. 
Infatti, niente è più monotono dell’esametro italiano, laddove l’esem- 
pio d’Orazio richiedeva un verso agile, pieghevole, trasformabile per 
mille guise. Questo non poteva essere che il nostro meraviglioso ende- 
casillabo, usato con la stessa assoluta libertà con cui Orazio usa l’esa- 
metro, cioè, in versi sciolti. Con la spezzatura e con l’enjambement 
il verso si fa piccolo e grande, come il senso richiede; e spesso tra 
senso e ritmo si genera una gara e un contrasto che va a finire nel 
pieno accordo d’entrambi; dal quale procedimento deriva non poco 
del piacere che prova chi sa leggere come si deve. 


NicoLa FESTA. 
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L'EDUCAZIONE IN ITALIA 
DALL’UMANESIMO AL RISORGIMENTO 


(VISIONE RIASSUNTIVA) 


È proposizione universalmente ammessa e frequentemente ripe- 
tuta, che l’educazione, cioè l’opera data dalle generazioni mature per 
avviare le nuove e prepararle alla vita, si collega per molteplici + 
intimi nessi con tutto il sistema degli istituti, dei costumi, delle cre- 
denze e delle nozioni, entro cui la vita sociale si svolge. Onde accade 
che lo studio storico dell’educazione, tanto nel suo aspetto teoretico 
che in quello pratico, costituisca, quasi direi, un punto di vista sin- 
golarmente interessante, nel quale si riflette e dal quale si può con- 
templare tutto il processo storico di sviluppo di un popolo. 

La qual cosa è in modo eminente vera per l’Italia. Il problema 
dell'educazione, infatti, che già aveva avuto per il popolo romane un 
così alto posto nella sua vita religiosa, politica e civile, costituendo 
quasi come il germe onde nascevano le energie tutte produttrici e 
direttive dell’organismo sociale, e che, rinnovatosi e sollevatosi nella 
sua impostazione e nella sua soluzione per merito del Cristianesimo. 
si era poi, per un lato, ristretto entro la cerchia delle società chiesa- 
stiche o claustrali, per un altro, dilatato, almeno nella sua significazione 
ideale, a tutta quanta la società dei credenti, si ripresenta con nuova 
impronta quando incomincia a delinearsi il fatto di una società pro- 
priamente italiana. Con l’Umanesimo, che è veramente un meravi- 
glioso fenomeno storico, onde è uscito, al tocco magico delle nuove 
luci emananti dalla dissepolta classicità lo spirito d’Italia, il problema 
di una educazione nuova, cioè di un indirizzo da dare alle anime, 
di un alimento onde nutrirle, di un fine da propor loro, si impone 
alla coscienza in rapporto col complesso sistema politico, civile e cul- 
turale che si va instaurando. Allora il problema dell’educazione as- 
sume un atteggiamento e un'impronta più precisamente italiani, per 


Nora. Introduzione a un volume dallo stesso titolo, di prossima pubblicazione, 
presso la Casa Editrice « Optima ». 
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quanto, almeno, lo potevano consentire, per un lato. l’affiorare da) 
tempestoso moto delle fazioni di una coscienza della comune origine 
e della profonda affinità etnica delle genti, per un altro, la realtà degli 
interessi urtantisi in un groviglio complicato e mobilissimo. E da 
allora il problema dell’educazione discusso, lumeggiato, risolto con 
varietà di indirizzi e di forme, accompagna nel suo processo di svol- 
gimento tutta la storia d’Italia, gettando su di essa le sue luci, ma più. 
forse. derivandone impulsi ed elementi. 


* %* %* 


Una linea, quindi, si può tracciare nella storia dell’educazione 
in Italia, che corrisponde a quella lungo la quale assurge, declina, si 
divincola. si risolleva. e alfine nuovamente si aderge la storia civile 
della nazione. Finché, infatti, l’Italia va svolgendo, in un fervido e 
intenso processo di maturazione e di efflorescenza magnifica, i germi 
di vita che l’Umanesimo aveva gettati nella giovine anima del popolo. 
l'educazione elabora e sviluppa, per una dialettica interiore, gli ele- 
menti cristiani e î pagani ond’essa risultava, tentandone la concilia- 
zione; la quale sbocca ora in un accostamento armonioso di quelli, come 
ù accade nella mirabile opera dell’angelico Vittorino da Feltre, ora in 
una piena subordinazione dei primi ai secondi, in un concetto nuovo 
a e vivo dell’attività umana, delle sue possibilità e aspirazioni. Il con- 
n cetto che dell’educazione hanno, in pieno Rinascimento, uomini come 
o Leon Battista Alberti o Matteo Palmieri, miranti per via degli studî 
e e degli affari alla formazione di un uomo virtuosamente operoso e con- 
a quistatore, è il prodotto genuino della vita italiana, quale si era an- 
7 data costituendo nei centri più civilmente avanzati. 
|- Ma la ricchezza dei principî spirituali e degli impulsi vitali che 
e era chiusa nel seno dello stesso Umanesimo italiano, di quell’Uma- 
a nesimo che era, non soltanto letteraria o rettorica curiosità dilettosa. 
- ma essenzialmente anelito possente e indomito verso ogni forma di 
- manifestazione dello spirito e di rivelazione dell’uomo, quella ric- 


e chezza conteneva nella sua un po’ incomposta effervescenza e nella 
a reale mancanza di una forza centrale organizzatrice, il principio di 
, nuove profonde trasformazioni della vita, e quindi dell’educazione 
e italiana. 


Se per un lato l’attuazione dell’impeto umanistico portava l’uni- 
laterale sviluppo degli elementi pagani o, più largamente, eudemoni- 
stici, epperò conduceva a una interpretazione mondana dell’alto con- 
x cetto proprio del primo Rinascimento e ad una visione strettamente 
aristocratica ed estetica del fine e del contenuto dell’educazione, per 
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un altro esso doveva promuovere nel contatto con la varia esperienza 
lo sviluppo ulteriore di altri elementi. 

Così il principio cristiano. o compresso o contaminato dalla li. 
bera esultanza paganeggiante. doveva. per la sua intrinseca e inesan 
ribile vitalità, trovar modo di riaffermarsi, quando la stessa degene. 
razione sensuale dell'elemento pagano avesse rimesso di quello in luce 
il valore per la vita dello spirito; e anzi doveva giovarsi delle stesse 
armi fornite dalla cultura umanistica. della stessa conoscenza raffi. 
nata delle lingue e letterature classiche, per rivolgerle, sia pur con 
pregiudizio della libertà spirituale implicita nell’Umanesimo, a pro 
fitto della fede cristiana nuovamente definita. sistemata e consolidata 
dalla Chiesa romana di fronte alle minacce dell’eresia. Per tal modo 
sorgeva dalle viscere stesse dell’Umanesimo, e in corrispondenza con 
la nuova fase della vita italiana, la concezione e la pratica educativa. 
che trovò in taluni scrittori. come il Sadoleto e l’Antoniano, e nelle 
numerose corporazioni religiose sorte nel Cinquecento. le sue varie 
forme di manifestazione. 

Ma nel medesimo tempo accadde che quei fermenti di libera 
attività scientifica e filosofica, che l’Umanesimo pure aveva suscitati 
nel suo impeto di espansione e di conquista, e che già avevan pro 
dotto geniali e grandiose manifestazioni nelle vie del pensiero e della 
pratica. pur rimanendo come sopraffatti o abbagliati dai fulgori del- 


l’arte e del costume, riprendessero nuova vigorìa e potenza di sviluppo 
p 
quando quei fulgori accennavano a declinare: onde si delinearono in 
tutta la loro magnificenza creativa i principî di quella nuova educa- 
5 I 


zione, che slanciata da un’audace filosofia e sostenuta da una salda 
indagine scientifica. doveva aprirsi piena di seduzione per talune menti 
privilegiate. L’'Umanesimo che aveva sprigionato dal proprio seno. 
in un primo momento, il concetto di un'educazione armoniosamente 
costituita di elementi fisici e spirituali. cristiani e pagani, fondata sul 
culto delle lettere e della poesia, sui sentimenti di pietà e di giustizia. 
elabora nel suo momento finale, se non definisce nettamente, il con- 
cetto di un'educazione universale, aspirante a foggiar l’uomo che, sulla 
base dell'esperienza intimamente rivissuta, interpreta e intende la na- 
tura nella sua infinitudine. Con Leonardo e Galilei, con Bruno e Cam- 
panella si delinea in una visione superba, per quanto imperfetta nel 
suo equilibrio interno, quell’ultimo concetto educativo uscito dal- 
l'Umanesimo, che era ad un tempo il preannuncio di nuovi sviluppi. 


* * %* 


Ma l’Italia declinava verso l'esaurimento delle sue forze creatrici, 
e quei germi di pensiero e di vita spirituale, che essa aveva espresso 
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dal proprio seno, trapassavano, raccolti e fecondati con impeto di gio- 
vinezza. ad altri popoli. Ai quali, dunque, si trasmetteva, con la fiac- 
cola della vita civile. il compito di elaborare in rapporto con tutto 
il moto della cultura il concetto dell’educazione. 

Entrano in gara gli uni dopo gli altri, o gli uni accanto agli altri. 
francesi e olandesi, inglesi e tedeschi attaccando or dall’una or dal- 
l’altra parte il problema educativo, or ricercandone i fondamenti, ora 
i metodi, ora il fine, ora i rapporti con tutti gli aspetti della vita ci- 
vile. Des Cartes e Malebranche, Spinoza e Geulinx. Milton e Locke. 
Leibnitz e Wolff elaborano il nuovo concetto dello spirito e dell’edu- 
cazione. E l’Italia ascolta quelle voci e, fatta quasi inconsapevole © 
dimentica del suo passato, delle sue produzioni originali, dei suoi con- 
cetti limpidi e armoniosi, accoglie, sia pure per la necessità medesima 
della nuova situazione sua in confronto dell’altrui, quelle influenze 
straniere, e indirizza la sua educazione or sull’orma della filosofia di 
R. Des Cartes, or su quella delle dottrine di G. Locke. or su quelle 
di Leibnitz e di Wolff. or su quelle infine dell’eloquente e profondo 
Rousseau; non senza però reagire qua e là energicamente o correggere 
le tesi estreme e restaurare in qualche parte principî oscurati od 
obliati. Così accadde che l’Italia. pur nel periodo della soggezione. 
non solo politica ma spirituale, allo straniero, abbia sentito la voce 
di un grande solitario. il Vico, protestare in nome dello stesso svi- 
luppo umano concretamente inteso nella sua pienezza storica, contro 
l'astrattezza della educazione cartesiana; ed economisti e giuristi, dal 
Genovesi al Carli, rivendicare. contro i concetti lockiani e rous- 
seauiani di un'educazione o aristocratica del gentiluomo, o indivi- 
dualistica dell’uomo astratto, il concetto di un'educazione del popolo 
fatta con la lingua del popolo e con le arti del popolo. cioè di una 
educazione che, inserendosi nel vivo del tessuto e della vita sociale. 
fosse del popolo e di tutta la nazione principio elevatore. forza di 
propulsione e di svolgimento civile. 

Onde ben buò dirsi che, se tale periodo di soggezione allo stra- 
niero fu un momento storico necessario dello sviluppo stesso del- 
l'Italia, la quale non poteva non soggiacere alla potenza diffusiva del 
pensiero civile da lei in età anteriore generato e altrove trasferitosi, 
quella influenza poi determinava uno sforzo di resistenza e di oppo- 
sizione, da cui doveva nascere un altro impulso alla vita, un altro fer- 
mento di principî destinati ad esplodere in una prossima primavera, 
a comporsi in una più alta e rigogliosa fioritura. Così accadde che, 
quando già pareva che quell’influenza esotica illuministica fosse pene- 
trata a fondo e avesse gettato le sue ramificazioni negli ordinamenti 
e negli istituti educativi della penisola, a Milano come a Napoli, a 
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Firenze come a Venezia, nei progetti e nelle leggi intorno all’istru- 
zione modellati sui figurini di Parigi o magari di Vienna, balenasse 
attraverso alle maglie di quella rete il pensiero di un’educazione 
nazionale, che in qualche modo riprendeva, sia pure rinnovata se- 
condo le esigenze e lo stile del tempo, la migliore tradizione italiana 
e la sospingesse verso la conquista di un moderno vivo e pieno con. 
cetto dell'educazione. 

Per una seconda volta la dialettica storica traeva, per opera del 
Cuoco e. certo, in parte anche del Parini e del Romagnosi, i motivi 
del superamento di quella fase illuministica, che era stata. in un certo 
modo. la negazione dell’Umanesimo e del Rinascimento. Come da 
questo erano usciti quei medesimi principî distinti e divisi dell’edu- 
cazione razionalistica per un lato. empiristica per l’altro, onde l’Italia 
era stata sopraffatta e vinta; così dal tumultuoso moto dell’Illumi- 
nismo anglo-francese. per cui essa si era commossa e da cui erano 
stati agitati principi e popoli, clero e aristocrazia. escono o accennano 
a levarsi le grandi luci che lasceranno dietro di sé nella penombra 
l'età precedente, e segneranno l'aurora della nuova età. 


* * x* 


La quale infatti si presenta anche nel campo educativo. anzi. in 
questo principalmente e in modo eminente, come la conquista di un 
concetto nuovo dello spirito. in cui i motivi migliori del pensiero 
umanistico (subordinazione. non eliminazione. dell'educazione fisica 
alla spirituale: accordo. non reiezione, del principio cristiano con V'esi 
genza civile: restituzione. non ripudio. dell'autorità) si amplificano e 
si rinfrancano sotto l’impeto dei nuovi principî conquistati nel pro- 
cesso storico: libertà, nazionalità, autonomia. Quello che si usa chia- 
mare Risorgimento è tale, non soltanto in senso oggettivo, cioè con 
riferimento al corpo della nazione, che si solleva dalla sonnolenza 
o dalla soggezione di due secoli, ma anche in senso soggettivo, cioè 
con riferimento alla vita spirituale che riprende i suoi motivi origi- 
nali di fede. di slancio. di armonia, di idealismo realistico; ma li riaf- 
ferma con riflessa coscienza del loro valore e della propria dignità. 
cioè quindi con libertà. come espressione della volontà propria della 
nazione intesa nella sua unità personale e idonea a governarsi da sé. 
Onde il principio dell'autonomia maturatosi attraverso al travaglio 


spirituale della storia europea degli ultimi secoli si ripresenta agli 
educatori italiani in una interpretazione teistica e cristiana. costituisce 
in tale luce l’anima del Risorgimento, ed è il vincolo onde la risor- 
gente Italia collega Veredità del più lontano passato alle esigenze della 
modernità. 
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È il principio per il quale, mentre si nega l’astratto individua- 
lismo del secolo decimottavo per riaffermare l’unità nazionale, anche 
«i riprende la miglior tradizione nostra, conquistandola però come 
cosa, non semplicemente ereditata, ma veramente posseduta. Onde 
se il Risorgimento è, per un lato, negazione del passato come molte- 
plicità e incoscienza, per un altro lato, è riaffermazione di esso in 
una sintesi nuova intimamente vissuta, e però veramente spirituale. 

In tutto codesto era implicato il nuovo concetto di educazione. 
La quale non appare più né come un addestramento letterario né come 
un addottrinamento scientifico, né come rivolta a formare il principe 
o il cortigiano o il mercante, né come necessaria ad assicurare al trono 
il suddito illuminato o alla Chiesa il devoto credente, ma come un pro- 
cesso di libera formazione dello spirito, che in sé tesaurizzando ed 
elaborando i principî della pietà religiosa, del culto della bellezza, del- 
l'amore alla patria, realizzi il tipo dell’uomo consapevolmente e cri- 
stiamamente buono, liberamente e razionalmente operoso, e, in esso. 
del cittadino fiero della sua dignità e della sua appartenenza alla gran 
vita della tradizione nazionale. Il concetto dell'educazione era, dun- 
que, collegato per interior nesso con il pensiero politico e, più pro- 
fondamente, con il pensiero filosofico onde la nazione si risollevava: 
era, anzi. la traduzione più appariscente e pratica di tutto quanto il 
moto e il travaglio del Risorgimento. Di qui accade che il problema 
educativo sia non solo immanente all'opera dei maggiori nostri e po- 
litici e filosofi. dal Gioberti e dal Rosmini fino al Capponi e al Lam- 
bruschini, i quali tutti lo videro al centro della loro speculazione, 
ma anche costituisca una delle preoccupazioni più largamente dif- 
fuse, più intensamente sentite dagli stessi uomini che più furono av- 
volti nelle spire della politica attiva, del Mazzini come del Cavour. 
dlel Boncompagni come del Berti. In nessun’altra epoca della nostra 
storia, neppure nel primo meraviglioso fiorire del Rinascimento, ci 
fu tanto fervore di sentimento e di fede, tanta ricchezza di opere 
date alla educazione, da quelle prodigate ai più umili gradi degli 
asili per l’infanzia a quelle date ai più alti istituti dell’Università. 
da quelle profuse nella discussione teoretica dei vari problemi di 
essa a quelle per la diffusione del libro e del giornale, dalle opere 
ordinate alla preparazione del maestro a quelle date per l'educazione 
riparatrice ed emendatrice. Per l’Italia risorgente a unità di nazione 
consapevole di sé il problema educativo non era più interesse di 
corti e di principi o di congregazioni religiose o di sétte, ma vera- 
mente un interesse di tutti, e di chi prodigava l’opera educativa e 
di chi la riceveva, del principe come del cittadino, dell’uomo di chiesa 
come dell’umile credente, perché era un interesse veramente intrin- 
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seco allo stesso gran fatto della vita nazionale che avvolgeva nella 
sua luce e nel suo calore tutte le coscienze. 

Il re Carlo Alberto si accosta all'abate Ferrante Aporti nel pen 
siero e nell’opera per l’educazione infantile; il repubblicano Mar. 
zini e il neoguelfo Gioberti si accordano nel patrocinare l’educazione 
popolare; il protestante Mayer e il cattolico Lambruschini discutono 
e riferiscono insieme su problemi di metodo e di organizzazione sev- 
lastica; il cavourriano Capponi e l’anticavourriano Tommaseo frater. 
nizzano di fronte ai problemi educativi. 

C'è. in fondo, in tutti, pur nella varietà degli atteggiamenti per- 
sonali, un solo concetto e una sola fede: il Risorgimento politico 
della Patria è essenzialmente un problema di formazione delle vo. 
lontà alla vita libera e dignitosa, illuminata dal grande amore della 
Patria e dalla profonda fede nella divina parola del Cristo. guidata 
sempre da una suprema legge di giustizia e di umanità. 


* * x%* 


Con il chiudersi fra il ‘59 e il ‘61 del periodo eroico del Risor- 
gimento. si esaurisce anche, può dirsi. il gran moto filosofico che lo 
aveva sollevato. e che aveva seco recato l'impostazione e la soluzione 
del problema educativo. Che la realizzazione di questo abbia del tutto 
corrisposto allo spirito animatore di quel moto può dubitarsi: la 
realtà è sempre immensamente lontana dalla forma ideale che pur 
la genera e di sé la riempie. Né può essere diversamente; né che 
così sia è male: anzi è bene. Poiché appunto da tale inadeguatezz: 
del reale in confronto all’ideale nascono i motivi di sviluppo succe+- 
sivi della vita. Ma, prescindendo da quella che in fatto fu la solu- 
zione del problema educativo in Italia al chiudersi del Risorgimento. 
possiamo ben dire che in linea ideale essa si presentava ormai nella 
forma sintetica che in sé riassumeva contemperati. equilibrati, unifi- 
cati, tutti gli elementi che l’esperienza storica era andata maturando: 
fede e scienza, autorità e libertà, ragione ed esperienza, individuo e s0- 
cietà, metodo e ideale, educazione privata ed educazione pubblica. 
forma e contenuto, patria e umanità. 

Conchiuso il vasto ciclo storico durato ben cinque secoli e mezzo. 
un nuovo grande ciclo si apriva in cui l'educazione, come la politica 
e la filosofia, esplicandosi ancora, come sempre, attraverso alla sua 
dialettica storica di tesi e di antitesi, iniziava quell’altro moto, che 
ora intensamente, con giovanile slancio, si prosegue, verso nuove sin- 
tesi più alte e più ricche. 


GiOVvANNI VIDARI. 

















DAL «TESTAMENTO DI UN LATINO,, 
DI PIERRE DE NOLHAC 


(TRADUZIONE DI CARLO RAIMONDO) 


Pubblicato prima nella « Revue des deux Mondes » ed in edi- 
zione di lusso in pochi esemplari ‘Edition du Raisin), è comparso ai 
primi d’aprile presso la Libreria Plon a Parigi il « Testament d'un 
latin », documento che di gran lunga trascende l’importanza di un 
avvenimento di lettere, e dove Pierre de Nolhac. l'erede più diretto 
dell'Umanesimo e della Rinascenza. che ama di pari amore il latino 
del Petrarca e quello di Erasmo, conchiude il suo perenne atto di 
fede a Roma. « miracle unique sous les cieux »: atto di profonda 
riconoscenza di un romano di Gallia alla universa Madre, che gli 
rivelò l'essenza dell'anima comune di tutti i Latini (1). Il decano 
degli italianisti viene ancora alla « terre de grace et de clarté », e la 
sua voce ha oggi un calore inusato, esaltando solennemente la forza 
del Cristianesimo. In fronte al libro egli ha scritto: « Urbi — co- 
muni patriae — hospes gratus et memor ». Pierre de Nolhac, puro 
immortale, non è in verità uno straniero; è uno dei migliori e più 
sicuri amici nostri in Francia; è di coloro che vogliono apprendere 
i segreti del nostro ringiovanire e ciò che rende l'Italia oggi così forte 
e così viva. L'ha detto egli stesso, altra volta, e di recente lo ha espresso 
ancor più nettamente nella prefazione alla traduzione della « Chanson 
de Roland » dello stesso Carlo Raimondo che offre oggi qualche 
frammento del Testament in una felice versione italiana: « l’affais- 
sement intellectuel qui dans toutes les nations a suivi la guerre, a été 


(1) Appena pubblicate le poesie di de Nolhac, Roberto Paribeni ne dette un breve 
Ma perspiceuo cenno nella « Nuova Antologia » del 16 febbraio. Pietro Barocelli poi, nella 
« Nuova Antologia » del 16 marzo, confutò in un dotto articolo le pretese dell’illustre 
torico Jullian, il quale accecato di fanatismo nazionalista aveva tentato di negare l'in- 
fiuenza civilizzatrice di Roma nelle Gallie. Pierre de Nolhac risponde a Jullian contro 
il quale si scagliò anche energicamente un altro grande nostro amico francese, Marcel 
Boulenger, del quale si parla degnamente in questo stesso fascicolo della nostra rivista. 
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plus bref en Italie que partout ailleurs. C'est un hommage que le 
mond lui doit, et qui remplit d’orgueil et d’amitié la Latinité tout 
entière ». Di tali sentimenti risuona un’eco profonda in tutto i poema 
da lui oggi offerto a Roma. Siamogli a nostra volta riconoscenti. 


LA GALLIA ROMANA 


Jullian, il vero tu dici: ebbe un suo destino la Gallia. 
Fiorir miracoloso di suolo e di stagioni, 

e i doni che senza fine a lei prodigò la natura 
crebbero la sua forza nelle membra gentili. 

Come il suo popolo balza dalla tua parola gagliardo! 
Come tu raffiguri, in lor prima bellezza 

a noi qual fiume svelando la stirpe e la pianta ch'è l’uomo, 
immune ancor la Gallia dal contatto di Roma! 

Come ci mostri tu addentro nelle sue molteplici mète 
l’anima dei nostri avi, di cui ci rendi fieri! 

Su loro macchie od errori risplende incorrotta la gloria. 
Ma io penso talvolta, leggendo la tua storia, 

che noi, cercando un avvìo per innumerevoli strade, 
siamo prima di tutto, contro tutto. Romani. 

Celti d’Alvernia e dell’alte Cevenne, giammai colorò 
le vostre vene il sangue di chi vi sottomise: 

giammai, Druidi dei boschi d’Armorica. voi prosternaste 
ai piedi del proconsole la fierissima fronte: 

e la progenie d’eroi, che silenziosa mi appare 
in conspetto di Cesare gittar l'asta e la spada. 

assieme non offeriva il cuor del suo popolo vinto. 
Eppur trionfa Roma, e la Gallia tramonta... 


Nell'ora che, bene avvinta dall’indissolubile stretta, 
la vetusta nazione destra e combattitrice. 
esperta di menar colpi e nel suo eloquio sottile, 
vedrà in faccia la sorte e il tempo della fine, 
con le sue forze tendute per una suprema contesa 
della veniente notte saprà fare un’aurora. 
Ur, penetrato il mistero che i numi suoi tutti sommerse, 
disdegnando quel giorno che spezzò la sua spada, 
l'inghirlandata sua casa ai sopravvenienti dischiude. 
Nel regno della mente la conquista si compie. 
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DALL 


Roma, che a noi vien recando insieme il suo genio e le leggi. 
nella gallica terra rinasce e si rinnova. 

Sotto l’insegna dell’aquile governano per ogni dove 
il patto dell'Impero e le norme dell’equo. 

Lungo la strada sonante. dietro le legioni in cammino. 
savviano compagne le arti e le religioni; 

e, cògnita finalmente della disciplina dell’uomo. 

la città che aggrandisce ha la Pace romana. 




































ROMA ZATERNA 


Roma, tu sei immortale! Trascorrono i secoli, e sempre 
ci dispensi i tuoi doni: oggi, al novel fiorire 

del tempo, la tua fortuna seguendo, t'avvii a creare 
una sola grande anima ai popoli latini. 

Chiunque a te s'avvicini. pur l'umile camminatore. 
figlio riconoscente trapassi la tua soglia. 

Ma le creature dell'anima tua, cui t'avvince la sorte. 
non cercare soltanto nell'Italia felice: 

e. se la giusta superbia del rinnovellato tuo sangue 
a riprender t’'inviti l’incompiuto cammino, 

se nella forza tua pura la stirpe riponga sua fede. 
coloro che l’invocano a te aduna! Son quelli 

che negli stessi perigli hanno combattuto. son quelli 
che i fermi cuori seppero unir per la tua gloria. 

e le cui anime ad altri cimenti tuttora protese 
han parlato attraverso la voce dei poeti: 

«I nostri popoli. eredi del grande dominio di Roma, 
la pace della terra custodiranno in pugno ». 

Così dicevano ai giorni omai di tormenta lontani. 
Per l’opera tua oggi è meno incerta l’ora, 

ed una eguale speranza pur sempre conservano i cuori. 
Or la pace del cielo rompe il canto d’amore 

dell’allodetta di Gallia, che sta. maraviglia divina. 
sui campi fecondati per la messe latina. 


Wuesto dominio tuo, Roma, che regna sulle anime. varca 
la minuscola Europa, dove l’altro disparve. 

\nche di là degli oceani un popolo grande sarà, 

se l’ideal tua forza lo costringa e sollevi. 
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Anche i più rudi e superbi, da te abbandonati, son nulla. 
Del numero la possa e del ferro e dell’oro 

un attimo signoreggia, e al pari dell'ombra si sperde. 
La forza non edifica: si dissolvon le genti 

di loro brame nell’urto, ma sola tu in piedi rimani 
con l’augusta sembianza! Si leva la tua mano 

sicura per la giustizia sopra le contese; e allor tace 
il violento quando tu il Diritto proclami. 

Il debole tu difendi, ed egli in te pone sua fede. 
ché sul mondo cadrebbero tutte le libertà, 

se un dì dovesse, levata per lui, la tua voce tacere. 
All’uomo tu rammenti, fiaccato dai piaceri, 

che desiderî più forti vi sono e speranze più alte: 
le virtù così apprende, che t’han fatta sì grande. 


Tu dunque parla. e t’ascoltino, poggiata alla nuda tua spada. 


Contrapponi l’incedere del bel tempo cristiano 
al nostro ch'è solamente materia; e conserva tu ancora 
sopra la paludosa faccia del mondo vano 
il predominio dell'anima. la splendida luce del verbo! 


PikRRE DE NOLHBAC. 




















SULLA SOGLIA D’UN ERGASTOLO 


Volto a destra e imbocco la strada principale, che è quella che 
mena all’ergastolo. 

Ripido, stretto, girante. questo Corso di Procida va su a scalet- 
tine innumerevoli e continue verso la nuvolaglia. Il cielo s'è chiuso 
cupamente dietro di noi sino alla linea dell'orizzonte come un velario 
massiccio. Tutte le case lavate dal temporale, strofinate dal vento. 
sembrano sanguinare ancora. In alto si ode sibilare come la seta il 
maestrale. giù fra l’aria morta le abitazioni del villaggio brillano a 
lungo d’una infiammazione illusoria. Le loro facciate di mattoni rossi 
straziati dalle pioggie africane s’accendono al guizzare di qualche 
lampo lontano e balzano nell’eclissi con una detonazione muta. Di- 
resti a vedere quel vacillante e deserto scompiglio d’esser capitato fra 
le barricate. 


* o *o%* 


L'acqua non cade più dal cielo ma dalla sommità dei monte. 
L'isola si vuota squassando il lago che le è piovuto addosso e rove- 
sciandolo giù per le vie del paese che sono diventate dei canali pre- 
cipitosi. 

Si tratta di conquistare quasi a nuoto la cima di Procida. Per 
andare avanti bisogna attaccarsi ad ogni sporgenza della salita e scan- 
sare i ruscelli che sbucano con furia all'improvviso dai viottoli late- 
rali e saltano i gradini a quattro a quattro; c'è da farsi trascinare di 
sotto ad ogni momento; le chiaviche ribollono, le fontanelle pubbliche 
borbottano disperatamente e sbruffano fuori l’acqua come se fossero 
lì per scoppiare. Un povero gattino nero accoccolato su un pilastro 
trema di freddo nel suo pelo e apre supplichevolmente la bocca rosea. 
senza dar voce, verso chi lo salverà. 

Su questo scenario plumbeo, immoto e quasi notturno s’affaccia, 
furiosamente da un abbaino un uomo scamiciato con un cerotto sul 
naso, mi vede guazzare nella corrente piovana e si ritrae, come una 
comparsa che ha sbagliato l’entrata. 
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* * %* 


L’ inondazione intanto scema, rallenta man mano, gorgoglia. 
fischietta scolando nelle buche e si assottiglia in spruzzaglia e riga- 
gnoli limpidissimi che fanno un uggiolio sempre più sommesso. Ri. 
sciacquato. il rosso alveo stradale traballa ancora e traluce come uno 
specchio pieno di nuvole. 

Ed ecco farsi innanzi la modesta cattedrale piena di concenti 
apocalittici. Dalla porta l’interno appare di sfuggita illuminato da 
migliaia di candele. Tutta la gente dell’isola s'è rifugiata là dentro: 
è l’ora della messa cantata. La chiesa è carica di donne che vociano a 
piena gola in mezzo a un rigurgito di echi sonori; sui loro profili oli. 
vigni e antichi batte il fuoco dell’altare, esse cantano come un’uccel. 
liera esposta al sole del balcone, muovono la testa in su verso quello 
sfolgorìo di fiammelle fumanti nell'ombra e nel cavo dei loro occhi 
brucia con esilarata violenza l’estasi canora. Il vecchio organo tien 
loro bordone col fiato grosso; dalle sue canne escono soffi, sibili. ran- 
toli e miagolii come dal petto di un malato in extremis. 

È il finimondo. La popolazione di Procida ci sembra avvolta. 
allora, in un'epoca lontana e dimenticata quando, a un certo punto. 
al chiarore di un’ultima saetta seguìta da uno schianto leggiamo un 
enorme « W. Scialoja » scritto col bitume sul muro. 

Finalmente! Un primo segno dei tempi nuovi ci salta agli occhi. 
Ripetuta di casa in casa. questa iscrizione mi porterà all’ergastolo. 


è da 


Lascio dietro di me la cattedrale e i suoi clamori ecclesiastici, cam- 
mino tranquillo tra abitazioni, tra ville diroccate e giardini sconvolti. 
pasciuti di vegetazione che affoga nel chiuso. Traboccano, fittissimi. 
dagli ultimi muri di cinta. i canneti le cui cime si vedono spuntare irte 
innumerevoli come lancie saracene. Poi, via via il colpo d’occhio 
s'allarga, la strada si snoda, si apre sul costone del promontorio che 
domina il golfo a picco. Sulla spianata che gira, c'è una gran eroce di 
legno con due lancie inchiodate a V, le spugne simboliche e il car- 
tello con la scritta: « INRI ». 

A passi rallentati vengono su per l’erta un paio di galeotti e un 
borghese agguantato di fresco. Han le manette tutti e tre e son legati 
insieme da una catenella che suona. 

A quell’andare riluttante si vede che il loro albergo dev'essere 
molto vicino. Due carabinieri che li seguono s’asciugano con un faz- 
zoletto il sudore. 

L'isola tutt'intorno è ai miei piedi fresca, viva, lucente. 
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L’ergastolo sorge. dicono, sul cratere d'un vulcano spento. Tutte 
le isole situate all’ingresso del golfo di Napoli sono di origine vul- 
canica. Immaginiamo lo spettacolo di queste isole in eruzione e le 
fiamme che illuminano a sbalzi le acque, il porto, le vele dei navigli 
e ci par di vedere l’interminabile città vesuviana, ballare nel fuoco. 
teatralmente, con i suoi pulcinella e i suoi lazzaroni. 

I fichi d'India, questi amici del deserto, prorompono spinosi e duri 
dal ciglio dirupato della strada. Laggiù, traluce di mezzo alle foglie dei 
cactus il mare arruffato grigio-viola e d’argento sotto un cielo di color 
marrone. È il punto di vista più bello dell’isola. Seduto sul murello 
della passeggiata guardo quel piccolo mare affaccendato che come un 
telaio va e viene e cerca di appendere le sue matasse lanose alle sco- 
gliere. I marosi accorrono da ogni lato pieni di una smemorata bal. 
danza, prendono le mosse e poi rallentano smarriti d’un viaggio senza 
bussola e senza direzione in un golfo pieno di sbigottimento dove han 
luogo soltanto rapporti solitari e volubili fra i cavalloni e le nubi 
entro uno schieramento d’infinito e di desolazione. 


* * %* 


Entro finalmente in un piazzale sbarrato dove c’è il piccolo pre- 
sidio militare. Lì dentro qualche soldato canta. Di faccia alla caser- 
metta si erge un bastione merlato. tozzo. colossale e silenzioso: ecco. 
quello è l’ergastolo. 

** * 

Screpolato dalle stagioni, cotto dal sole, solitario su quell’ina- 
ridito cucuzzolo d’isola che i venti del mare assalgono e spazzano ad 
ogni momento, l’edificio strapiomba giovialmente e sembra offrire. 
colla larga facciata panciuta, i suoi bassi e gonfi balconi al cielo. 

Quell’architettura paciona e borbonica, d'un barocco solido e 
buffo, e d’una teatralità e sghimbescio, tutta napoletana, nasconde 
malamente sotto l’allegra vanagloria degli anni, un che di sinistro. 
di sordido, di inutile e di astioso. Questo difatti è il luogo colpito da 
una interdizione perpetua. 

Era un castello reale ed è diventato una galera. Effetti della cat- 
tiva condotta forse? Entro le sue mura dove un secolo fa trascorrevano 
i giorni in piacevoli ozi un monarca mattacchione e la sua corte 
sui generis, spargono ora sudore, spremono lacrime e lasceranno ad 
uno ad uno le ossa, i vecchi ergastolani condannati ai lavori forzati 
a vita. 

Un’inenarrabile esistenza si mena là dentro. È tuttavia ilare nel 
paesaggio l’edificio decrepito e sorride come un albergo ospitale ai 
nuovi arrivati. 
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Tanta miseria, tante bestemmie represse, tanto furore e tante tra. 
gedie soffocate nella segregazione profonda del silenzioso monumento 
non bastano a togliergli dal volto quella cera accogliente. piena di 
ostentata e abbietta comicità. 

Patriarcale e umoristica pietra sopra una tomba di vivi. Tale ap- 
pare agli occhi dei poveri reclusi l’esterno mondo. 

Caduto è il temporale. Ha spiovuto. L’aria rinnovata e dolce, il 
cielo abulico: presagio d'aprile. Un venticello, scompiglia e carezza 
il promontorio, ala spezzata della burrasca che trema e trasale ancora 
intorno al castello. A quella scherzosa agitazione meteorica fa con- 
trasto il fermo silenzio che regna là dentro. 

Sono giunto lassù con un lascia-passare e cerco inutilmente sul- 
l’ingresso sprangato una maniglia, un batacchio. una campana d’al- 
larme che segnali ai guardiani la mia presenza. 

Allora alzo il bastone. 

La botta che dò contro la lastra di zinco che fascia il cancello 
rimbomba, rotola sotto l’androne come un colpo di gong e solleva un 
trambusto di passi pesanti. scotimento di catene e di ferramenta, voci 
rauche di bolgia. Tutto il purgatorio è già messo sull’avviso. mi par 
di udir brontolare, in quel tuonare cupo e confuso da echi innumere- 
voli. la famosa nenia del carcerato. 


Rompo li muri 
spalanco le porte 

per me la vita 

per gli altri la morte. 

Rimango lì spaventato dalle conseguenze sonore del mio atto. 
Sembra che un’onda di lamenti, di odiose ingiurie e di maledizioni 
venga ad infrangersi contro il cancello scoppiando sul mio capo. Mi 
sento vacillare all'improvviso, irato fragore che fanno per aprirmi. 

Infatti una porticina corazzata si apre sotto il mio naso. Devo 
eurvarmi per entrare. Il pavimento di ciottoli e terra è stato spazzato 
di fresco, rabbiosamente, e a precipizio a colpi di granata; si vede 
che non s’aspettavano una visita. 

Sono nell’ombra di un soffitto a volta che ingigantisce i rumori. 
In questa bocca d’inferno un paio di speroni fan più chiasso d’un 
lampadario che vola in frantumi. 

Dietro di me lo sportello d’ingresso gira di nuovo sui cardini 
stridendo e si chiude pesantemente. 

Eccomi in trappola. Ricadono i bracci di ferro con fracasso e le 
strepitose serrature inchiavardate sembrano articolare orribili minacce. 
La voce della ruggine grida vendetta e si tace. 
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Chi oltrepassa questa soglia echeggiante e oscura ha un’idea del 
finimondo. Così, fra le detonazioni e un silenzio solenne, sprofonda 
un'esistenza, e scompare per sempre la traccia d’un uomo. 

L’androne in cui mi trovo s’allunga, rotondo come una botte e 
apre laggiù il suo triste occhio di luce sopra un cortile di caserma. 

Su quello sfondo remoto come uno schermo di cinematografo, si 
vedono passare e ripassare malferme sagome di detenuti che tra- 
scinando gli zoccoli girano l’un dietro l’altro lentamente, a ruota, sotto 
la sorveglianza d’un guardiano. 

Inesplicabile corvée. Forse li han tratti adesso dal sepolcreto delle 
celle per farli respirare. Un’ora di aria libera, poi giù da capo fra 
quattro mura e senza finestrino. 

Chiusi in un mutismo di sogno i galeotti girano come la bestia che, 
attaccata alla stanga del pozzo, inaffia gli orti. 

Non muovono lo sguardo. I loro corpi ballano entro quella specie 
d’ignobile pijama che è l’uniforme del bagno penale. Le loro mani 
di strangolatori ciondolano rosse di freddo. 

A poco a poco le pupille si abituano al buio di quell’atrio pa- 
stoso, e la vista si allarga. Gli aspetti e l’architettura del luogo emer- 
gono inquetamente dall’ombra e assumono il loro posto nel fosco e 
teatrale scenario. Arcate e scalinate grandiose ma tetre e spettrali, lan- 
ternoni di borbonica memoria, grate a chiavistello, saracinesche. cate- 
nacci enormi, e ceffi dell’epoca di Masaniello: sono sgherri allibiti 
che mi spiano tra le inferriate del corpo di guardia. 

Passano alcuni istanti eterni di ansiosa esitazione; non oso muo- 
vermi ed ho quasi paura di sentirmi ghermire e portar sotto terra. 

A sinistra, dopo il corpo di guardia, qualcuno si è affacciato sul 
primo gradino di un corridoio tenebroso e angusto. Sta lì da qualche 
minuto, fermo come un colosso in una nicchia. A forza di guardarlo 
finisco per vederlo. È un omaccio vestito in borghese, una specie di 
efferato burocrate. Quanta potenza e quanta autorità in quella negra 
figura teologica. 

Dalle spalle larghe sino ai piedi la sua persona è un blocco com- 
patto e massiccio, come un monumento colato nel piombo. Dietro le 
lenti tarchine nel suo sguardo posato su me ha uno scintillio minerale 
che incute e pesa da non sopportarlo. 

È il governatore dell’ergastolo. Ho udito parlare di quest'uomo 
famoso per la sua severità e la sua giustizia inflessibile. Si chiama Ruez, 
dev'essere di origine spagnuola. I forzati lo chiamano pugno di ferro. 


Bruno BARILLI. 
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FIORENTINI E VENEZIANI 
IN ROMAGNA 


I 


« Ma ecco che nel colmo più alto delle maggiori speranze, come 
sono vani e fallaci i pensieri degli uomini, il Pontefice da una vigna 
appresso a Vaticano, dove era andato a cenare per ricrearsi dai caldi, 
è repentinamente portato per morto nel palazzo pontificale, e incon- 
tinente dietro è portato per morto il figliuolo »: così Francesco Guic- 
ciardini racconta, tra leggenda e realtà, la fine di Alessandro e di 
Cesare Borgia. Un attimo, e la paurosa potenza dei Borgia è crol- 
lata; e il tragico corteo, che fugge scomposto nell’aria appestata della 
sera romana, accompagnano le ombre innumerevoli degli uccisi per 
la loro ambizione, giacché, come dice lo storico Gino Capponi, i 
morti politici sempre ritornano. 

Del papa nessuno si cura: la salma è portata il giorno dopo nella 
chiesa di S. Pietro, e tutta Roma « con ineredibile allegrezza » corre 
a vederla. Il papa era vecchio, e doveva pur morire; ma chi gli sa- 
rebbe succeduto? Quali nuove, terribili ambizioni si sarebbero aperte 
alla torbida fantasia di Cesare Borgia, proni a lui essendo principi 
e cardinali, quasi a dire, cielo e terra? Ed ecco che l’incubo, che 
pesava da anni su l’Italia e su la Cristianità, è svanito, ché anche il 
Valentino si trova malato a morte, per grazia della Provvidenza, si 
disse, l’assistenza divina non essendo mai tanto invocata, quanto nei 
tempi che più sono lontani da Dio. E allora furono tutti addosso al 
potente caduto; e nel disordine generale, e nel tumulto delle ambi- 
zioni e delle vendette, lo Stato della Chiesa si venne rapidamente 
sfasciando. 

Solamente la Romagna, dice il Guicciardini, « stava quieta e in- 
clinata alla divozione del Valentino, avendo per esperienza conosciuto 
quanto fosse più tollerabile stato a quella regione il servire tutta 
insieme sotto un signore solo e potente, che quando ciascuna di 
quelle città stava sotto un principe particolare, il quale né per la 
sua debolezza gli poteva difendere, né per la povertà beneficare, 
e piuttosto, non gli bastando le sue piccole entrate a sostentarsi. 
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fosse costretto ad opprimergli ». Ma oramai la sorte del Valentino 
era segnata, e le fedeli città di Romagna l’attesero invano: poi do- 
vettero rassegnarsi agli eventi politici superiori alle loro forze. Alcune 
come Cesena ritornarono alla Chiesa, altre di buona o cattiva voglia 
ripresero gli antichi signori: Faenza, un discendente illegittimo dei 
Manfredi; Forlì, un Ordelaffi; Rimini, un Malatesta (poveri nomi, 
oramai), a ciò premurosamente incitate, se pure parcamente aiutate, 
dai Fiorentini, che non desideravano « in quelli luoghi altri vicini che 
si sieno avuti per il passato », e temevano sopra tutto la repubblica di 
Venezia, la quale si avanzava formidabile per la sua potenza fra i 
pretendenti ai beni del Valentino in Romagna. 


* * * 


Il pensiero veneziano in Romagna era antico, e può dirsi abbia 
precorso l’effettiva politica di espansione della Repubblica in terra- 
ferma. Nel 1243 ci fu un tentativo dei Veneziani di impadronirsi di 
Forlì, e, respinti dopo aspra lotta dalla fiera città, si volsero ad occu- 
pare Cervia e le sue saline, delle quali furono poi sempre gelosissimi. 
Il cronista Bonoli confessa che non sa vedere da che i Veneziani fos- 
sero spinti a mover l’armi contro Forlì; e finisce col dire che avranno 
« preteso con sano intendimento troncare la potenza di questa città, 
che aumentandosi ogni dì più, poteva col tempo essere di qualche 
nocumento ai loro affari ». E nella spiegazione, trovata dall’orgoglio 
municipale del cronista forlivese, può vedersi un segno di verità, 
quando si consideri che per assicurare piena libertà al suo commercio 
nell’Adriatico, la Repubblica dovette costantemente cercare di avere 
il dominio delle coste, estendendolo per necessità strategica quanto 
più potesse entro terra. 

Ma se questo le riuscì ad oriente, dove assoggettò alla propria 
azione commerciale e politica le comunità marittime dell’Istria e della 
Dalmazia, ad occidente invece trovò resistenze grandi ad ogni forma 
di protettorato: col tempo poté occupare qualche città e alcuni porti 
in Romagna e nella Puglia, ed estendere un poco la sua influenza 
all’interno, dando pensione a qualche signorotto di Romagna e pro- 
sciogliendo dai dazi d'importazione nel dominio veneto i piccoli mer- 
canti delle Marche, in odio specialmente ad Ancona, che fu la mag- 
giore e più temuta rivale di Venezia nell’Adriatico. Dalle lagune ad 
Otranto, adunque, fu quasi continua la lotta, e talvolta assai aspra, 
contro Venezia, e se questi centri costieri non poterono sottrarsi alla 
sua preponderanza economica commerciale, non ne accettarono tut- 
tavia il dominio politico: non ultima cagione, forse, che la Repubblica 
fosse men volta verso l’Italia, e più verso oriente, dove poté estendere 
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le sue meravigliose conquiste senza grandi sforzi, per quanto grandi 
sforzi occorressero poi a mantenerle. 

Per la sua importanza politica e per la posizione geografica a 
mezzo tra le lagune e Ancona, naturale sbocco della grande pianura 
emiliana, Ravenna, non poteva non richiamare in modo speciale l’at- 
tenzione di Venezia; e ciò di fatti si avverte fino dai tempi più lon- 
tani. Forse, secondo l’ipotesi di Gellio Cassi, l’intervento di Venezia 
in favore dei Bizantini durante la lotta degli Iconoclasti, si dovette in 
parte anche al timore che i Longobardi giungessero vittoriosi fino al 
mare; certo il nuovo intervento in Romagna nella prima metà del se. 
colo x contro Ravenna e Comacchio alleate, sta a dimostrare la vigi- 
lanza sempre pronta dei Veneziani su questo tratto di costa. 

La Romagna era tuttavia un terreno pericoloso; e la cauta poli. 
tica della Repubblica solo in principio del secolo xv — maturando 
oramai i tempi, ed urgendo gli eventi — cominciò a concretarsi in 
un’azione positiva; prima trasse Ravenna sotto la sua giurisdizione, 
più o meno coperta, e infine, cacciata l’aquila da Polenta, nel 1441 
l’ebbe nel suo dominio diretto. Ultimo signore di Ravenna e della 
Casa di Polenta, la nobile famiglia illustrata dall’amicizia di Dante. 
fu Ostasio, il quale relegato dai Veneziani nell’isola di Candia, morì 
poco dopo improvvisamente, insieme col figlio ancora bambino. Ve- 
leno, mormorò il popolo, e ripeterono gli echi delle vecchie strade 
ravennati. 

Il governo della Repubblica a Ravenna fu avveduto e prudente 
a modo veneziano: la città risanata e abbellita di nuovi edifizi; su la 
Piazza Maggiore si innalzarono le due colonne scolpite da Pietro Lom- 
bardi, che ancora vediamo, portante l’una la statua di sant’Apollinare 
patrono di Ravenna, l’altra il Leone di san Marco, il quale venne 
poi sostituito, al cadere del dominio veneto nel 1509, con una statua 
di san Vitale. Affermarsi con segni di pietra fu sempre precipua cura 
degli antichi governi. Ma oltre che edifici artistici, i Veneziani co- 
struirono la Rocca, detta di Brancaleone, adoperandovi il materiale 
ricavato dalla demolizione della chiesa di S. Andrea dei Goti e ridus- 
sero a quattro le quattordici porte della città, mentre escludevano 
dalle guardie i ravennati e quelli che avessero moglie ravennate. L’oc- 
cupazione di Ravenna non significa per i Veneziani solo un mezzo di 
difesa commerciale, ma ha una vera importanza politica militare, 
come una testa di ponte verso l’interno, cui bene corrispondeva nel 
sistema offensivo la rocca di Brisighella, da essi costruita all’imbocco 
di val di Lamone, su la via dell'Appennino per Firenze e la Toscana. 

Per mantenere libere le vie fluviali al commercio con l’Italia 
superiore e con la Germania, Venezia aveva combattuto Scaligeri e 
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Visconti (e anche per trattenere questi Stati, che anelavano natural- 
mente al mare) gettando per tal modo i primi fondamenti del dominio 
di terraferma. Poi, le ragioni economiche essendo sopraffatte da quelle 
politiche, come sempre avviene, la Repubblica si era venuta esten- 
dendo dal Veneto al Po; ed ora, proseguendo il suo fatal andare, si 
accingeva a passare risolutamente il Po, e ad impadronirsi della 
Romagna. 

Quivi, prima di Alessandro VI, il potere della Chiesa si poteva 
dire un nome vano senza soggetto: i signori, non che pagare i censi 
dovuti come vicari, erano pronti a portare le armi anche contro il 
papa. Di questo caos cercavano di approfittare il duca di Milano, e le 
repubbliche di Firenze e di Venezia, che entrando nelle contese di 
quei signorotti, accordavano a gara protezione all’uno o all’altro, onde 
estendervi la loro influenza. Si vedevano così i Veneziani sostenitori, 
a Forlì, degli Ordelaffi contro i Riario protetti dai Fiorentini; a Faenza, 
di Astorre Manfredi contro il cugino Ottaviano, favorito al presente 
dalla Repubblica fiorentina, in odio ai Medici, che dopo l’uccisione di 
Galeotto, avevano preso la tutela del giovine Astorre. 

Lo stesso Alessandro VI nei primi otto anni del suo pontificato 
aveva dovuto assistere impotente al mal governo che della Romagna 
facevano i signorotti, che « più presto avevano spogliato i loro sudditi 
che corretti, e dato loro materia di disunione non di unione, tanto 
che quella provincia era tutta piena di latrocinii, di brighe, e di ogni 
altra ragione d’insolenzia », come scriveva nel Principe Niccolò Machia- 
velli. E solo quando ebbe l’appoggio di Luigi XII, fu possibile al papa 
di fare l’impresa di Romagna, che il Valentino anzi condusse in nome 
dello stesso re francese e come suo luogotenente, per meglio vincere 
le opposizioni dei Fiorentini e dei Veneziani; i quali di fatti — a tanto 
era già ridotta l'autonomia degli Stati italiani di fronte allo straniero — 
dovettero cedere alla volontà di Luigi XII e ritirarsi in una neutralità 
poco onorevole, abbandonando nel momento del pericolo quei loro 
protetti, che prima avevano incitati e incoraggiati alla resistenza 
contro il pontefice, vittime principali e più note, Caterina Sforza e 
Astorre Manfredi. 

I Fiorentini, sempre fissi nella loro vecchia idea di subordina- 
zione alla corte francese, furono pronti all’obbedienza, e ordinarono 
subito al loro commissario di Castrocaro di non fare più nulla «in 
favore o in disfavore di madonna o delle genti sue nemiche »; i Ve- 
neziani nicchiarono a lungo. Ancora nel febbraio 1500 facevano sa- 
pere al papa che volgere le armi contro Faenza e Rimini era come 
volgerle contro la Repubblica; e perfino si disse, nota l’Alvisi, che 
avessero proposto ad Astorre Manfredi di permutargli la signoria di 
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Faenza con quella di altra terra del loro dominio. Ma, infine, dovet- 
tero anch'essi cedere alla volontà di Luigi XII, dal quale speravano 
aiuti per la guerra contro il Turco; e nel settembre rinunziarono alla 
protezione di Faenza e di Rimini, ritirando di là provveditori e 
truppe. 

La gioia di Alessandro VI fu senza limiti, e in corte se ne fece 
gran festa. Quanto prima era stato avverso ai Veneziani, tanto più 
ora vuole mostrarsi favorevole; e arriva perfino a dire agli oratori 
veneti, che farà in modo che alla sua morte il papato debba essere 
o di Cesare o dei Veneziani. Le quali promesse assai strane, anche 
se non sincere, i Veneziani mostrarono tuttavia di gradire e cerca. 
rono in qualche modo di compensare, facendo il duca Valentino loro 
gentiluomo e dandogli, come usava, casa in Venezia. Non consenti 
rono però a dargli anche il titolo di loro capitano, come il papa 
avrebbe voluto, dice l’Alvisi, non desiderando che fosse portato da 
chi andava contro signori, che prima erano stati sotto la protezione 
veneta. Grande delicatezza d’animo, invero. 

Il colpo per i Veneziani fu duro; ma sottomettersi ad una supe- 
riore ragione di Stato, non voleva dire abbandonare il pensiero della 
Romagna: ed attesero, fidenti, nella potenza della Repubblica, lei 
sola eterna nel mutare degli uomini e delle cose. Ed ecco che in meno 
di tre anni sono mutati uomini e cose, e la Romagna si apre senza 
quasi difesa al desiderio dei Veneziani, i quali, appena sanno della 
morte di Alessandro VI, mandano nuove milizie a Ravenna e si pre- 
parano a « distendersi in quella provincia ». Fallito un tentativo ar- 
mato contro Cesena per la resistenza del popolo, i Veneziani furono 
invece « introdotti in Rimini con la volontà del popolo, avendo prima 
convenuto con Pandolfo Malatesta di dargli in ricompensa la terra 
di Cittadella nel territorio padovano ». Nel medesimo tempo oecupa- 
rono Forlimpopoli e molti altri dei minori castelli romagnoli, ed 
ebbero per accordo con Dionigi di Naldo le fortezze di val di La- 
mone, e dal castellano Ramiro Spagnolo, corrotto con danari, la 
stessa rocca di Faenza. Non spaventati per questo i Faentini da prima 
« resistevano virilmente »; ma poi mancando gli aiuti sperati dai 
Fiorentini e dal papa, e ben sapendo di non poter resistere alla po- 
tenza della Repubblica, anch'essi si arresero ai Veneziani il 19 no- 
vembre, avendone buonissimi patti. 


Con la presa di Faenza i Veneziani erano virtualmente signori 
di tutta la Romagna, perché alle terre che già tenevano avrebbero, 
appena lo volessero, aggiunto le rimanenti, come Imola e Forlì, che 
per allora non occuparono, onde non irritare troppo Giulio II Per 
tal modo, col possesso della Romagna — divenuta per l’opera mili- 








tare 

quin 
publ 
espa 
cessi 


poli 


tina 
che 

port 
rovi 


goni 
arre 
pot 
dice 
il g 


dal 

van 
istr 
pre 
gli 

dei 
seri 
con 
tut 
tob 
va 


sin 
arr 
il1 
le î 
ve 
et 

in 


di) 

















FIORENTINI E VENEZIANI IN ROMAGNA 447 
tare e amministrativa del Valentino una provincia tutta unita, e 
quindi particolarmente importante nella vita della nazione — la Re- 
pubblica di Venezia acquistava quel maggior fondamento alla sua 
espansione in terraferma, che essa presentiva oramai sempre più ne- 
cessaria alla sua potenza commerciale, e forse anche alla sua esistenza 
politica; e nello stesso tempo appariva veramente l’arbitra d’Italia. 

Dalla corte romana, dove si trovava legato della signoria fioren- 
tina, Niccolò Machiavelli scriveva: « E fassi insumma questo indizio, 
che la impresa che e’ Viniziani hanno fatta di Faenza, o la sarà una 
porta, che aprivia loro tutta Italia, o la fia la ruina loro ». E fu la 
rovina loro. 


II. 


Giulio II, che doveva figurare nella storia come il maggiore anta- 
gonista della Repubblica, era papa da 18 giorni quando Faenza si 
arrese ai Veneziani; ed essendo senza forze e senza danari, non aveva 
potuto provvedere se non con l’autorità del nome pontificale, come 
dice il Guicciardini; e anzi non parve sulle prime avvertire nemmeno 
il grande pericolo dell'avanzata veneziana in Romagna. 

(Questo pericolo avevano invece avvertito subito i Fiorentini. Fino 
dal 22 agosto, quattro giorni dopo la morte di Alessandro VI, essi ave- 
vano mandato in Romagna G. B. Ridolfi commissario generale, con 
istruzione di guadagnare amici e di favorire in ogni modo chiunque 
pretendesse ragione su quelle città — e lo stesso Valentino finché 
gli restasse la protezione della Francia — pur di rompere i disegni 
dei Veneziani, e impedire che « per via diretta o indiretta vi pones- 
sero su le mani ». È inoltre del 28 agosto una deliberazione dei Dieci. 
con cui si mandava ambasciatore a Roma Niccolò Machiavelli; il quale 
tuttavia per allora non si mosse da Firenze, e partì solamente il 24 ot- 
tobre, dopo una seconda deliberazione presa in seguito alla nuova 
vacanza della sede pontificia per la improvvisa morte di Pio III. 

Senza forze anch'essi e senza danari, stremati come erano mas- 
sime dalla lunga lotta contro Pisa, e neanche volendo opporsi con le 
armi, i Fiorentini non trovarono altro rimedio che questo: di favorire 
il ritorno di alcuni degli antichi signori, sperando così di tenere ferme 
le cose di Romagna, finché il nuovo papa avesse a pensarci lui a «prov- 
vedere ad tanto disordine, per mantenere quella provincia alla Chiesa 
et ovviare ad uno principio di questa natura per mantenere ognuno 
in libertà sua », come i Dieci scrivevano l’8 novembre al Machiavelli. 

È dunque l’antico concetto della libertà d’Italia, intesa come in- 
dipendenza dei singoli Stati gli uni dagli altri che qui si affaccia: 
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concetto che, concretato per opera specialmente dei Fiorentini nel 
principio politico dell’equilibrio delle potenze italiane, era divenuto 
fino dal secolo xrv il fondamento di tanta parte della nostra storia, 
« Le système de la balance des puissances d’Italie, dont on peut at- 
tribuer l’invention à ce siècle, et qui, peut-étre, est sa plus belle de- 
couverte, est lui-mème l’ouvrage d’une politique très-raffinée, mais 
très-peu enthousiaste », diceva il De Sismondi; e certamente l’ingegno 
bizantino degli italiani poté esercitarsi con sottile piacere ed eccellere 
con eleganza nel gioco della diplomazia, per cui, in nome della libertà 
e in favore della pace d’Italia, si facevano e disfacevano le infinite 
alleanze, onde mantenere quell’equilibrio, che poi nelle alleanze stesse 
trovava spesso nuove ragioni di spezzarsi. Si aveva così una politica 
di corte, staccata dalla vita del popolo, politica senza pregiudizi e senza 
ritegni morali, che tanto male fece al carattere degli italiani — poli- 
tica arida, scettica, falsa, e troppo spesso ignorante. Diceva Francesco 
Vettori: « Quando parlo in lungo a certi, quando leggo le lor lettere, 
sto da me medesmo admirato, sieno venuti in grado alchuno, che non 
sono se non cerimonie, bugie et favole et pochi ne sono che eschino 
fuori dell’ordinario ». 

Niccolò Machiavelli narra nel capitolo III del Principe, che, tro- 
vandosi a parlare in Francia col cardinale di Roano, al tempo che il 
Valentino veniva occupando la Romagna, e dicendogli il cardinale 
che gli italiani non si intendevano della guerra, egli rispose che i fran- 
cesi non si intendevano dello Stato, « perché se se n’intendessino, 
non lascerebbano venire la Chiesa in tanta grandezza ». Difatti, seguita 
il Machiavelli, come l’esperienza ha dimostrato, la rovina dei francesi 
in Italia si dovette agli errori fatti da Luigi XII, fra i quali principa- 
lissimi questi: avere accresciuto « potenza ad uno potente » (Ales- 
sandro VI); avere « messo in Italia un forestiero potentissimo » (Fer- 
dinando di Spagna); e infine avere acconsentito con la Lega di Cam- 
bray alla rovina dei Veneziani. Perché se era ragionevole e necessario 
abbassare la Repubblica prima, non lo era più dopo che aveva con- 
corso ad innalzare papa e Spagna, essendo Venezia la naturale al- 
leata dei Francesi in Lombardia. Di siffatti teoremi, dedotti con me- 
todo ed acume dall’assioma dell’equilibrio politico, era dunque intes- 
suta parte della vantata scienza dello Stato? Ma il Machiavelli lascia 
cadere i sottili ragionamenti appena guardi « la Italia in viso » e la 
veda debole, disunita, senza armi, « preda di qualunque l’assalta »; 
e allora pone il fondamento della sua dottrina politica nazionale: 
« Aleuna provincia non fu mai unita e felice, se la non viene tutta 
alla obedienza d’una repubblica o d’uno principe, come è avvenuto 
alla Francia ed alla Spagna ». 
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E che questo non sia avvenuto all’Italia è bensì da imputarsi, 
con giudizio empirico, specialmente alla Chiesa — che non fu mai 
tanto forte da potere occupare essa tutta la penisola, né mai tanto 
debole da dover permettere che un altro l’occupasse, come dice il 
Machiavelli — e in parte anche agli altri Stati; ma è soprattutto da 
imputarsi al sistema dell’equilibrio delle potenze italiane. Qui è da 
vedersi la ragione storica e nazionale della mancata unione della patria, 
in quanto esso derivava non già da un pensiero individuale, ma da 
un effettivo pensiero universale, tramandatosi da generazione a gene- 
razione, lungo i secoli, e rispondente dunque al genio nazionale. 
L’equilibrio che tutti invocavano a loro difesa, quasi tutti cer- 
carono tuttavia di rompere qualche volta a loro vantaggio, tranne Fi- 
renze; la quale dice il Guicciardini fu « potente più per l’opportu- 
nità del sito, per gl’ingegni degli uomini e per la prontezza de’ danari. 
che per grandezza di dominio ». Ma se non volle ampliare il suo do- 
minio difese strenuamente, e la difesa della sua libertà mise sincera- 
mente nella difesa della libertà degli altri, onde si spiega come, oltre 
che inventori, i Fiorentini fossero i più pronti e costanti propugna- 
tori del sistema dell’equilibrio italiano, creando alleanze e confede- 
razioni appena si mostrasse un pericolo, senza rifuggire dalle armi, 
quando occorressero. La più fedele alleata in questa politica era stata 
appunto Venezia, la quale anzi dovette agli inviti e agli incitamenti 
di Firenze se nel 1338 entrò insieme con essa in guerra contro Ma- 
stino della Scala. « E nota, lettore serive con orgoglio pari allo 
stupore Giovanni Villani — che questa fu la più alta impresa che 
mai facesse o avesse fatta il comune di Firenze; e ancora che ciò 
fu una grande maraviglia per più ragioni, a legarsi il comune di Vi- 
negia con quello di Firenze: prima che non si truova che il comune 
di Vinegia s'allegasse mai con niuno comune o signore, per la loro 
grande eccellenza e signoria, e dall’altra parte i Viniziani sono stati 
naturalmente d’animo imperiale e ghibellini, e Fiorentini d’animo 
di Santa Chiesia e guelfi. Onde apertamente si manifesta — conclude 
il buon Villani — che ciò fu permissione divina per abbattere la 
superbia e tirannia di quelli della Scala ». Nella lunga lotta contro 
Filippo Maria Visconti duca di Milano, che nonostante i trattati mi- 
rava cupido alla Romagna, Firenze ebbe ancora alleata la Repub- 
blica di Venezia. Ma poi, con la caduta degli Albizzi e il sorgere di 
Cosimo de’ Medici, un grande cambiamento avviene nel regime fio- 
rentino, che si ripercuote anche nella politica estera; onde Firenze 
vede nella ricostituzione del ducato lombardo il solo mezzo di con- 
servare l’equilibrio di contro alle pretese della stessa Repubblica di 
Venezia, e non dubita di associarsi a Francesco Sforza, duca di Mi- 
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lano; e quindi Venezia si volge al re di Napoli. Finiscono i tradi. 
zionali rapporti; e all’antica fiducia succede la diffidenza, che si fa 
sempre maggiore, quanto più Venezia mostra chiaramente l’animo 
suo e le sue crescenti ambizioni di dominio, essendo doge Francesco 
Foscari. Oramai la vecchia amicizia si è convertita nell’odio più furi- 
bondo; come un ritornello si leva il grido fiorentino: Venezia aspira 
alla monarchia d’Italia. 

Ed ora, al principio del secolo xvi altre ragioni di ordine parti. 
colare si sono aggiunte, perchè i Fiorentini debbano temere i Vene. 
ziani e specialmente non desiderino averli loro vicini in Romagna. In- 
nanzi tutto la guerra di Pisa. Era questa da tempo una palla di piombo 
ai piedi dei Fiorentini, che toglieva libertà di movimenti e, peggio, 
dava facile occasione alle inframmettenze dei loro nemici. Come già 
il duca di Milano, così anche Venezia aveva mostrato le sue simpatie 
per i Pisani (simpatie interessate, s'intende, che tanto il duca che la 
Repubblica vedevano in Pisa un ottimo sbocco sul Tirreno); e nel 
1498 aveva fatto addirittura un tentativo di intervento armato. Otte- 
nuto il passo per il contatto di Faenza e della valle del Lamone da 
Astorgio Manfredi condotto al loro soldo, i Veneziani mossero con 
l’esercito entro la detta valle, e avuto di sorpresa il borgo di Marradi, 
posero il campo al castello « o vero rocca soprastante al detto borgo. 
forte più tosto di sito che d’altro apparecchio per la difesa. Il quale 
assalto non aspettato da quella parte, essendo quel signor di Faenza 
in buona pace con la città, diede cagione a quella di gran travaglio ». 
dice il Nardi. 

Confermava Luca Landucci che il 23 settembre 1498 « sonò a 
martello tutta la valle di Dicomano, perché giente de’ Viniziani ave- 
vano preso il Borgo di Marradi »; e il giorno dopo: « In questi dì 
si faceva in Firenze molta fanteria e mandava in Mugello e in Ro- 
magna; e anche si diceva che v'era venuto Piero de’ Medici nel campo 
de’ Viniziani. E questo facevano e Viniziani per levarci di Pisa; e 
loro furono sempre quelli che sostennero e Pisani, e quali non po- 
tevano durare alla spesa se non fussi e Viniziani e quali facevano 
contro a ogni dovere: ma non sanno quello abbia a intervenire loro ». 

Dalle quali parole appare che un altro grande timore aveva il 
popolo fiorentino rispetto ai Veneziani, quello cioè che volessero ri- 
mettere i Medici in Firenze. Anche Iacopo Nardi scrive: « S’inten- 
deva in questo tempo [1500] i signori Viniziani aver conchiuso 
e deliberato nel suo senato di fare ogni opera di mettere Piero de’ 
Medici in Fiorenza ». 

Ma sopra tutto era Pisa che preoccupava i Fiorentini; onde 
nasceva in essi un odio grandissimo contro Venezia, che aiutando 
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l’assediata città l’incoraggiava all’estrema resistenza: odio che ve- 
dremo esplodere nelle pagine del mite Landucci nell’anno fatale 
della battaglia dell’ Agnadello, insieme con la gioia per la conseguente 


vicina resa di Pisa. « O poveri Viniziani, che farete voi? — scrive, 
il 21 aprile 1509 — avete el campo in quattro luoghi! Non credo 


vi ridiate più de’ Fiorentini quando hanno avuto le loro tribulazioni, 
e anche pensiate più a sostenere Pisa, come avete fatto insino a qui: 
bisogna adoperare la pecunia altrove ». E aggiunge: « Siete stati ca- 
gione di tutti e mali ch’ànno avuto e Pisani, perché sarebbono tor- 
nati el primo dì a noi, se non fussino stati sostenuti dalle vostre 
persuasioni. Dopo la rotta dell’Agnadello li dice « balordi e isbigot- 
titi », e non rifugge da espressioni di beffa e di sarcasmo, insolite nel 
suo diario: « E poveri Viniziani non potevano più soccorrere nulla; 
non restava più nulla loro in terra, rimanevano solo col guscio in 
capo, presso ch’assettato la pecunia ». Il 2 giugno, dopo avere notato 
che i Pisani « ratificorono all’accordo alle 14 ore », il Landucci ag- 
giunge che fu Iddio a permettere « ch'e Viniziani avessino perdute 
tutte le forze; che come e Pisani viddono così al disotto e Viniziani. 
di fatto vennono all’accordo, e di qui si può vedere che loro gli tene- 
vano così ostinati e feciongli tanti anni pericolare ». 

E ancora nel 1513, quando gli accade di scrivere che i Vene- 
ziani sono stati sconfitti dagli Spagnoli, Lando Landueci non può 
tenersi: « Dovrebbono ricordarsi quando si ridevano de’ Fiorentini. 
e quando vennono a campo insino a Bibbiena, e come tenevano mano 
di torre loro Pisa, e sempre la tennono confortata che non tornassi 
sotto e Fiorentini; ora va per avverso: chi la fa l'aspetti ». 

Con questi sentimenti di avversione del popolo fiorentino è fa- 
cile spiegare, oltre che con le ragioni di politica generale, l’affannoso 
adoperarsi della Signoria perché nel 1503 la Repubblica di Venezia 
non dovesse occupare la Romagna. 


ILL 


Alla fine di ottobre Niccolò Machiavelli si reca dunque a Roma, 
e vi rimane fino al 16 dicembre. Breve periodo, ma pieno di dramma, 
che è bene rispecchiato nelle lettere del gran segretario: onde si ha 
una delle sue Legazioni più vive e drammatiche. 

I contemporanei diedero «lode particulare et peculiare » al 
Machiavelli per le sue relazioni come ambasciatore. « Il discorso 
vostro et il ritratto non potrebbe essere suto più aprovato, et conoscesi 
quello che sempre io in spetie ho cognosciuto in voi, una necta et 
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propria et sincera relatione, sopra che si può fare buono fonda. 
mento », gli scriveva Niccolò Valori quando era in Romagna alla 
corte del Valentino. E un’altra volta: « Et veramente i raguagli et 
discorsi vostri non potrebbano essere migliori, né più approvati. Et 
volessi Idio che ogni huomo si governassi come voi, che si farebbe 
mancho errori ». Possiamo dunque anche noi fare buon fondamento 
sulla legazione del Machiavelli per la conoscenza dei fatti e delle per- 
sone, onde si chiudeva, su la fine del 1503, un torbido periodo, e un 
altro si apriva assai tumultuoso, grande per la Chiesa, men favorevole 
all'Italia, mentre su le rive del Garigliano tra le armi straniere na- 
sceva la servitù della patria. 

Niccolò Machiavelli giunse alla corte quando si stava prepa- 
rando il conclave, fra i candidati il della Rovere essendo oramai il 
più quotato: l’accordo col Valentino — al quale si diceva avesse 
promesso « reintegrarlo in tutto lo stato di Romagna » — ne farà 
l’elezione sicura. Curiosa e tragica insieme la sorte di costui: senza 
il suo appoggio non si può fare il nuovo papa, disponendo egli del 
voto dei suoi fedeli cardinali spagnoli, ma poi con l’elezione alla quale 
è necessario il suo concorso, egli stesso avrà segnata la sua fine; perché 
chiunque sia il nuovo papa, e qualunque sia la promessa fatta, il Va- 
lentino non potrà sfuggire al suo triste destino. Il Machiavelli l’aveva 
visto in Romagna, un anno prima, non senza nemici feroci, e in mezzo 
a gravissimi pericoli, anche allora, ma fermo, tranquillo, pronto a tutto 
osare per andar incontro alla sua fortuna. Ora non lo riconosce più, 
ché il duca si mostra vario, irresoluto e sospettoso, e non sa stare 
fermo in alcuna conclusione, « o che sia così per sua natura, o perché 
questi colpi di fortuna lo abbino stupefatto, e lui insolito ad assag- 
giarli, vi si aggiri dentro »; e pare « uscito di cervello », perché non 
sa lui stesso quello si voglia fare, tanto è « avviluppato e irresoluto ». 
Ha tutti contro, vivi e morti; e l’uomo non sa che sperare, e spera 
nella benevolenza degli altri, egli che fu tanto crudele, e crede nelle 
promesse di coloro stessi che più, un tempo, ha offeso. « Il duca si 
lascia trasportare da quella sua animosa confidenza; e crede che le 
parole d’altri sieno per essere più ferme che non sono sute le sue », 
scriveva Niccolò Machiavelli il 4 novembre, e fin d’allora lo vedeva 
« sdrucciolare a poco a poco nell’avello ». 

Nel Principe il Machiavelli rappresenterà diversamente il Va- 
lentino, portandolo ad esempio del « principe nuovo »; ma si sa 
che egli usava idealizzare a suo modo, negli scritti, uomini ed eventi, 
secondo lo moveva la fantasia e spingeva la passione politica: sim- 


patie per Cesare Borgia, come fu detto, non ebbe mai, né poteva 
avere. 
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AI Valentino si presentava una bellissima occasione per tentar 
di rompere il cerchio che lo teneva legato in Roma: levare il vessillo 
della libertà di Romagna contro l’avanzare di Venezia, Avrebbe avuto 
favorevoli tutti i nemici della Repubblica, Francia, papa, e sulle 
prime, gli stessi Fiorentini « benissimo disposti verso di lui ». A 
Giulio II, scrive il Machiavelli 111 novembre, pare che « il duca possa 
più resistere ai Viniziani che altri; e per ciò lo sollecita a partire, 
e gli ha fatti brevi ai Fiorentini per passo e salvacondotto e fa degli 
altri favori delle cose sua ». 

Il Valentino disegna bensì di partire — pare intenda imbarcarsi 
per Genova dove ha in deposito dugento mila ducati, e di là passare 
in Lombardia a fare gente, per venire quindi alla volta di Romagna — 
ma poi non parte: si dice che aspetti l'incoronazione del papa e di 
essere nominato gonfaloniere della Chiesa; e insomma si risolve a 
partire quando è già troppo tardi. I Veneziani hanno fatto progressi 
tali in Romagna, che nulla più potrebbe contro di loro un esercito 
del Valentino; le città si sono compromesse oramai e non vorranno 
più ritornare sotto di lui per timore di vendette; i Francesi l’hanno 
abbandonato; i Fiorentini infine si oppongono risolutamente. Per il Va- 
lentino è finita. Diceva il cardinale di Roano, riassumendo certo l’opi- 
nione comune: « Iddio non ha infino ad qui lasciato alcun peccato 
impunito, e non vuol lasciare anche quelli di costui ». 

Al misero sparire del Borgia fa singolare contrasto l’avanzarsi 
su la scena del mondo della grande figura di Giulio II. Appena hanno 
notizia che è stato eletto papa, i Dieci scrivono al Machiavelli di pre- 
sentarsi « a fargli intendere a nome di tutta la città la letizia che 
si è presa della sua assunzione » per l’amore che ha sempre dimo- 
strato a Firenze, e per la fiducia che tutti hanno del bene che farà 
all'Italia e alla Cristianità. « Et dopo questo — aggiungono, ed è ciò 
che più loro importa — desideriamo se li facci intendere in che ter- 
mine si truovono le cose di Romagna, et dove ultimamente le abbino 
condotte e Viniziani ». . 

Le lettere dei Dieci si seguono ininterrottamente, talvolta più 
d'una nello stesso giorno. Ogni mossa dei Veneziani vi è descritta 
e commentata con calore sempre crescente, col crescere del pericolo, 
massime intorno a Faenza. Le genti veneziane sono entrate nella for- 
tezza di Faenza e vi hanno posto su una bandiera di S. Marco, seri- 
vono terrorizzati il 4 novembre; e dieci giorni dopo: « Se allora si 
mostrava una oncia di pericolo, di presente se ne trova una libbra », 
e gridano che non si vede oramai più come si possa « tenere una tal 
piena », e che «li avisi che si hanno di là sono tutti segni mortali ». 
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Il Machiavelli non sta inoperoso, e, insieme col fiorentino cardi. 
nale Soderini corre dal papa e dai cardinali più influenti, quelli « che 
regghiono le cose d’Italia », dimostrare l'imminente pericolo in cui 
versa la Romagna, « ricordando loro che qui non si tratta della libertà 
di Toscana, ma della libertà della Chiesa, e che el Papa diventerebbe 
cappellano dei Viniziani ogni volta che diventassino maggiori di quello 
sono ». Ma il papa e i cardinali non possono che dare buone parole; 
e i Fiorentini si irritano ed esplodono talora in parole amarissime: 
«A noi ne cuoce fino all’anima, et non ci troviamo drento riposo 
alcuno, se non quello che suole nascere nelli uomini che per impo- 
tentia non possono, et per aver voluto, ricordato et previsto secondo le 
forze loro, hanno coscienzia di non essere mancati né a loro mede- 
simi né ad altri per comune benefizio et salute: et avendo noi testi- 
monio Iddio e tutto il mondo di quanto abbiamo giudicato, provisto, 
chiesto et esclamato et protestato perché queste terre di Romagna non 
venissino in mano de’ Viniziani, abbiamo grande parte di contento, 
et ce ne satisfaciamo drento a noi medesimi grandemente, ancora che 
veggiamo questo accrescimento recarci pericolo grandissimo, et di pre- 
sente e per lo avvenire; ma la coscienza che ci resta di aver fatto 
quello che abbiamo in favore della Chiesa, et per mantenerli li stati 
suoi, ce ne fa temere meno, parendoci dovere essere riconosciuto quel 
che abbiamo fatto se non dalli uomini, almeno da Dio ». Siffatte pa- 
role venivano lette a Giulio II. 

Non bastava. I Fiorentini erano tanto mal disposti verso il papa 
che giungevano al punto di dubitare della sua buona fede, e invita- 
vano il Machiavelli a investigare « suttilmente » circa una opinione 
manifestata da qualcuno a Firenze, che cioè i Veneziani avessero fatto 
l’impresa di Faenza « di consenso et concessione del Pontefice: et forse 
non è falsa ». Il peggio si è che ugual sospetto circolava fra i cardinali 
a Roma. Il Soderini, appena Niccolò Machiavelli gliene chiede, ri- 
sponde « di averne più volte parlato insieme lui e Roano, e concluso 
non possi essere, fondatosi sopra le parole ha usato quando se liene 
parla: e non lo avendo per uom doppio, ma più tosto rotto e impe- 
tuoso »; e racconta « come fra l’altre volte, Roano un dì strinse al 
Papa sopra ad questo capitolo, mostrando desiderare d’intendere l’ani- 
mo suo, per sapere come si avessi ad governare el re di Francia, e che 
il Papa si era riscaldato e alterato, e con iuramenti gravissimi affer- 
mato essere contro ad sua voglia ». Povero Giulio II, con una natura 
come la sua, dovere sentirsi accusare di connivenza coi Veneziani. 
dovere subire l’esame delle sue intenzioni e dare le prove della sua 
sincerità — senza tuttavia riuscire a convincere interamente tutti. 
Continua il Machiavelli: « Credono questi cardinali in parte ad questa 
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cosa, e stannone in buona parte sicuri, nonostante che sia qualcun altro 
di buona qualità che dubita che costui, per essere Papa, fra l’altre 
cose che gli ha promesse, abbi promesso questa a’ Viniziani ». 

Solamente il Machiavelli, forse, comprende l’animo di Giulio II, 
e si rende ragione delle difficoltà in cui si dibatte; e dall’interesse 
immediato, provinciale di Firenze innalzandosi ad uno sguardo na- 
zionale, vede giusto: la cosa più importante è la guerra che si com- 
batte sopra suolo italiano fra la Spagna e la Francia. « Chi considera 
queste cose di Roma come le stanno — scriveva 111 novembre — 
vede che ci si maneggia tutta l’importanza delle cose che girano al 
presente; la prima è più importante è la cosa di Francia e Spagna; 
la seconda, queste cose di Romagna; sonci poi queste fazioni dei ba- 
roni e il duca Valentino ». 

E che può fare Giulio II? Gode è vero di molto prestigio per 
le sue qualità personali e per il favore che ovunque ha trovato la 
sua elezione; ma è nuovo sulla sedia pontificale, non ha esercito, né 
danaro, ed è anche trattenuto in qualche modo dai molti obblighi 
che ha assunto per divenire papa. Non si può dunque ancora « accol- 
lare impresa veruna, anzi conviene di necessità che giocoli di mezzo 
infino ad tanto che e tempi e la variazione delle cose lo sforzino ad 
declararsi, o che sia in modo rassettato a sedere, che possa secondo 
lo animo suo aderire, e fare imprese ». 

Nel caso particolare dei Veneziani, Giulio II un po’ spera di 
poterli trattenere con l'autorità sua, e più finge di credere che essi, 
come dicono, non intendano di occupare in Romagna terre della 
Chiesa, ma del Valentino o d’altri — onde non essere costretto a 
venire subito a rottura con la potentissima Repubblica; e frattanto 
guadagnare tempo. Ma sotto le infinite querele e sollecitazioni dei 
Fiorentini, che non gli lasciano un giorno di requie, il papa si fa 
udire a prorompere talvolta in terribili parole di minaccia: « Io sono 
sempre stato molto amico dei Viniziani, e sono ancora quando e’ non 
pretendino più là che lo onesto; ma quando e’ vogliono occupare quello 
della Chiesa, io sono per fare ultimatum de potentia, perché e’ non 
riesca loro; e provocherò tutti i principi cristiani contro loro ». Pa- 
role di minaccia, forse, se si considerano le circostanze e il tempo 
in cui furono dette: ma certo in esse è già disegnata la futura azione 
politica di Giulio II contro la Repubblica di Venezia. 

La notizia della caduta di Faenza, che i Dieci si sono affrettati 
a mandare a Roma, insieme con la copia dei capitoli fatti tra i Faen- 


tini e i Veneziani, produce un'impressione grandissima sul papa e su 
tutta la corte, che si ripercuote ovunque, anche fuori d’Italia. Il car- 
dinal di Roano e l’ambasciatore dell’imperatore se ne sono assai ri- 
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sentiti, scrive Niccolò Machiavelli, « e l’uno e l’altro usorno parole 
gravi e velenosissime contro a’ Viniziani, accennando che questa loro 
mossa potrebbe de facili essere la ruina loro ». 

Il papa. che la notte « non aveva mai possuto dormire per quelle 
cose di Faenza e di Romagna », come confessava al cardinal Soderini, 
rompe oramai gli indugi: manda un ambasciatore ai Veneziani per 
fare intendere l’animo suo e per ordinare che si ritirino dalla Ro- 
magna: comandando in pari tempo ai Fiorentini e agli altri di riti. 
rare anch'essi le loro genti, onde togliere ogni pretesto, e rimanere 
solo di fronte alla Repubblica. E concludeva Giulio II che « starebbe 
a vedere quello dipoi e’ Viniziani facessino: e non desistendo, né 
restituendo. si accozzerebbe con Francia e con lo imperadore, e non 
penserebbe ad altro che alla distruzione loro: e trovavaci tutti questi 
potenti dispostissimi ». Oramai può dirsi che la lega di Cambray 
è nata. 


Luigi CAVINA. 
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PANZINI RURALE 


Bel nome radioso, biondo come le messi, trionfale come il sole 
di luglio, ha messo Alfredo Panzini in testa al suo nuovo volume: 
] giorni del sole e del grano, (Mondadori, Milano, 1929-VTII.. 

È uno squillo di gioia, insolito in lui, ed è anche una dichiara- 
zione d’amore alla terra, madre immortalmente giovane la quale com- 
pensa di pane e di sanità e serenità grave le cure ad essa rivolte. 

Panzini non è per nulla uno « strapaesano », credo anzi che un 
simile epiteto lo offenderebbe. E non già perché « paesano » o « stra- 
paesano » siano parole che irresistibilmente ricordano il vino e il 
formaggio. 


L’autore delle Chicche di Noretta non ha mai affettato — o pre- 
teso — di disprezzare le delizie del palato. Il giorno, anzi, che egli 


si deciderà a dare una continuazione o un successore al benemerito 
Artusi, con un manuale o vademecum gastronomico di sua fattura, 
sarà un bel giorno per la cucina italiana. Potrà distillare tesori di espe- 
rienza dalle sue pentole di cuciniere, e, forse, guadagnarsi presso i 
posteri la relativa immortalità degli « agnolotti alla Panzini ». Di 
questo egli si rallegrerebbe. Invece l’autore del Dizionario moderno 
persegue di implacabile odio i neologismi, le applicazioni forzate o 
improprie di onorate vecchie parole, e, soprattutto, abbomina gli acere- 
scitivi, i quali, per voler troppo asserire e assicurare, rassicurano poco. 

In fondo, non solo le nuove parole, ma non gli piacciono nep- 
pure le nuove cose, sebbene accenni ad affermare il contrario in un 
periodo della prefazione al recente volume. Non saprei stabilire quale 
delle due novità gli sia maggiormente ineresciosa, e dei due odii, quale 
sia la causa e quale l'effetto. Gli è che, tra parola e cosa, in fondo, 
egli non fa differenza. 

Questo artista è anche un fanatico artefiche della materia che 
tratta, e le attribuisce esistenza propria, metafisica e carnale insieme, 
di realtà, non di simbolo. Forse egli pensa proprio che in principio era 
il Logos, e che il Verbo sia il creatore iniziale di ogni sostanza. Col. 
l'andare del tempo, tale fede pende verso il feticismo, e la supersti- 
ziosa ricerca del modo di dire minaccia di sopraffare quella ricerca 
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e quella cura maggiori che l’artista deve appuntare soprattutto verso 
le cose da dire, cioè verso le persone, le imagini e i fatti, verso le 
forme di vita, da creare. Come avviene talvolta negli artisti troppo 
provetti, il mezzo tecnico tende a soverchiare il fine. 

Parole e cose esotiche, urbaniste, stramoderne, americanizzanti e 
meccaniche egli odia, comunque, di un odio così pieno e completo, che 
credo abbracci anche le cose e le parole venute su per reazione imme. 
diata e diretta a quelle tendenze. Sia pure per reazione e contraddi- 
zione, risentono però dell’influenza, che le ha generate, e, in fondo, 
le somigliano come figliuole spurie. 

Per questo Panzini non è punto « paesano »); è invece, sincera. 
mente. un rurale. alla vecchia guisa, che è la buona, di Esiodo e Vir. 
gilio. (Con i quali troppo grandi nomi si vuole accennare forse a una 
lontana discendenza, certo a un vivo culto spirituale; e non si pretende 
già di istituire impossibili raffronti). Venti e più anni fa, egli aveva 
tradotto Esiodo dal greco. La traduzione giacque obliata nello scrittoio, 
sino a quando, un anno fa, l’autore la ripulì, e la pubblicò, prima 
qui. in queste stesse colonne della « Nuova Antologia », poi in adorno 
volumetto (Esiodo, Treves, Milano). 

Il vecchio manoscritto non a caso venne rimesso in luce nel 
1928. anno VI, quando dall’alto suonò la parola d’ordine: ruraliz- 
zare l'Italia. Lungamente obliati, i germi di quella poesia non erano 
tuttavia inariditi. Spesso avviene che, nell’apparente sonno, un pen- 
siero lavori e faccia sua strada entro lo spirito, come seme sotto 
la terra, sino a quando favorevoli circostanze di clima esteriore lo 
richiamino al sole. 

Ed ecco infatti apparire, dopo la versione delle Opere e i giorni, 
questi Guwrni del sole e del grano. 

Se appena socchiudiamo i sacri grandi volumi di Virgilio, e ancor 
più quelli del misterioso Esiodo, non so quale vento, quale soffio arcano 
ci investe. Pare formarsi lentamente, e sorgere innanzi a noi a occupare 
lo spazio, una figura maestosa, sconosciuta e pur nota, una velata 
imagine nella quale crediamo di ravvisare con segreto tremore quel 
volto di cui sempre ci martella la disperata nostalgia; e, senza rive- 
larsi, pare sorridere con gravità, porsi un dito alle labbra, e dire 
maternamente: « Silenzio! Taci, povero piccolo uomo, le tue smanie 
e le inquiete ansie, e il lamento querulo che continuo ti geme dal 
cuore, e talvolta ha suono di grido, e talora di riso; qui è, vedi, quel 
che tu ignaro cerchi. Qui è il vero; tutto qui è genuino, qui è pace! ». 

La voce che passa nello stormir delle fronde per il vento fra 
i grandi alberi; o sui campi assolati; o nel rotolio delle onde ma- 
rine alla riva; ecco, qui giunge più intensa, più distinta e raccolta, 
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È la voce della natura che nelle Georgiche e nelle Bucoliche, ma più 
nella Teogonia e nelle Opere e i giorni, tutte impregnate e sature 
ancora di forti linfe primordiali, echeggia umanamente interpretata 
nella voce e negli accenti dei due poeti della terra. 

E alcunché di quella santità elementare, augusta e consolatrice 
si ritrova in una o due pagine del recente volume di Alfredo Panzini. 


* * 


Egli stesso ne ha sentito per primo la consolazione. 

Tutti sanno quale delicato umorista sia l’autore di Santippe. Ma 
negli ultimi anni, e specialmente nelle opere recenti, come la Pul- 
zella senza pulzellaggio e i Tre re, quel sorriso, che già era amabile, 
sebbene talvolta tinto di tristezza, si può dire che deviasse invece 
verso la smorfia, e talora aveva sapore di lazzo e di beffa, e talora 
— più spesso — ghignava come un riso sardonico, con infinita pena 
del lettore. 

Vi sono giornate, tra queste « del sole e del grano » nelle quali 
invece lo stesso Panzini ha sentito il balsamo della velata presenza, 
del sorriso e delle parole a cui dianzi accennavo. Il suo eruccio si 


| distende e si placa, senza rovello di amarezza. 
Non che egli si occupi per la prima volta di cose e di gente della 
campagna. Il Mingon e la Mingona, una coppia di contadini, sono 
anzi gli occulti protagonisti del suo romanzo migliore: /{ padrone sono 
me. Ma in quello la terra non era che l’oggetto e l’obiettivo delle 
cupidigie umane disfrenate intorno all’aiuola che ci fa tanto feroci. 
il Mingon e la Mingona, con il loro nome preso a prestito dal pa- 
triareale Goldoni, si avvicinano a certi contadini ritratti da Guy de 
Maupassant, sebbene il Panzini resti lontano da quella incisiva e defi- 
i nitiva erudezza, e li dipinga con tratti di compatimento bonario, quasi 
con un fondo di consentimento indulgente e di istintiva simpatia per 
la loro ambiziosa avarizia. 
Il padrone sono me è il dramma della conquista della terra in 
| uno dei momenti tipici di crisi rivoluzionaria che rendono possibile 


su larga scala simili erosioni ed avventi. Tali conquiste di nuove classi 
sociali, di solito si preparano sotterraneamente di lunga mano, poi 
scoppiano tutte in una volta come terremoti e cataclismi collettivi, 
| seguìti da una serie di piccole scosse di assestamento familiare e in- 

Î dividuale. La Francia del secolo decimonono ne offre esempio con 
ì successivi mutamenti di regime, la rivoluzione, Napoleone, la re- 
| staurazione e le spartizioni e gli arriechimenti del ’30, del ’48, del 
terzo impero e della repubblica, ricordati in forma drammatica da 
tutti i romanzieri francesi. Da noi, non esistendo né il feudalesimo 
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prima, né la grande borghesia capitalista poi, l’avvento del contadino 
fu graduale, e la sola grande spinta innanzi accadde, come Il padrone 
sono me rappresenta. con le ondate bolsceviche del dopoguerra, per 
continuare ora, senza caos e senza tumulti, nella rivoluzione fascista, 
attraverso il fervido e ordinato metodo delle leggi agrarie. 


* * %* 


Non tutto però, e non sempre, il Panzini del recente volume 
è rurale. o georgico, o agreste che dir si voglia. Dalla quiete dei campi 
molto spesso egli si guarda alle spalle, alla città che si è lasciata in- 
dietro, o si guarda innanzi e di fianco, alla spiaggia che è vicina ai 
campi. Alle belle pagine del Panzini rustico sottentrano allora le 
solite pagine del Panzini provinciale. Il fastidio che egli vi dimostra 
della vita della città o della vita della spiaggia, della vita elegante, 
insomma. non è tutto sincero, e, soprattutto, non è elegante. Egli vi 
mantiene l'attitudine, che per tre quarti è visibile posa, del provin- 
ciale ingenuo. sbigottito e scandalizzato. anzi atterrito, innanzi al tu- 
multo del gran mondo moderno. Questa mostra di ingenuità, se tal- 
volta riesce sapida, appunto perché la si sente artificiosa e graziosa- 
mente caricaturale, stanca quando è ripetuta con insistenza e senza 
rinnovarsi. E talvolta riesce risibile. nel modo che l’autore non vor- 
rebbe, perché sotto lo scaltrito artificio scopre il trucco; e qualche 
altra volta riesce ancor più antitetica alle intenzioni dell’ autore. 
perché le finte ingenuità e i meditati stupori discoprono ignoranza 
vere e genuine incomprensioni di quel mondo che egli vorrebbe sati- 
reggiare. Sotto il finto provinciale un altro ne appare, il quale 
scambia per gran mondo moderno un angoletto di società piccolo 
borghese, abbastanza patriarcale insomma, sebbene scimmiotti con 
pretensiosa mediocrità le mode che il vero gran mondo moderno 
si è sempre guardato dall’adottare, o che ripudiò già da un pezzo. 
Lo strale dell’ironia si rivolge allora contro l’ironista. È come se 
Panzini andasse a cena, non dico da Trimalcione, ma un imitatore 
di Trimalcione, e lo scambiasse per autentico arbitro di eleganze. 
La grazia e l'efficacia della satira di Petronio e del Parini stanno 
invece nel fatto che Petronio canzona consapevolmente il nuovo 
ricco, € che l'abate Parini conosceva benissimo le vere costumanze 
del giovin signore. Ma il Panzini appartuene a quella stirpe di veridici 


e caul scrittori nostrani, i quali parlano e scrivono ottimamente delle 
cose e delle persone conosciute con lento, diuturno € profondo pro- 
cesso di assorbimento e di penetrazione, per esserci vissuti in mezzo 
sin dall'infanzia. 
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Né forza di osservazione intuitiva e rapida, né potere di imagi- 
nazione creatrice giovano loro per estendere, completare e correg- 
gere questo circoscritto campo dell’esperienza personale. Quando il 
Panzini rivolge il pensiero a questi ambienti, estranei alla sua sensi- 
bilità di artista, persino la purezza e la finezza della parola, sua ter- 
sissima arma, gli si appanna fra le mani. Sono tutti gioielli falsi 
ch'egli maneggia, anche le parole francesi citate con fotografica ab- 
bondanza. Ed egli lo sa; ma il suo disprezzo non è sincero sino in 
fondo, è sofisticato da una punta di ansiosa curiosità nostalgica, forse 
di invidia, per chi davvero possiede quelle ricchezze, per chi dav- 
vero vi crede. 

Ciò si rivela persino dall'uso troppo insistente di certi termini 
inutilmente crudi e plebei, o di certe imagini insidiosamente ambigue. 
« Couvrez ces appàts, que je ne saurois voir ». dice un personaggio 
del Molière, e tutto un capitoletto dei Giorni del sole è parafrasi 
dell’immortale battuta. Non vi sono palpebre più sornione di quelle 
abbassate. 


* * 


Invece, i capitoli belli dei Giorni del sole e del grano rappre- 
sentano quasi una continuazione, una specie di purificazione ideale 
di Il padrone sono me; come un secondo tempo. più tranquillo, ma 
più definitivo e irrevocabile, della presa di possesso del contadino 
sulla terra. 

Proprietario della terra, prima che gli subentrasse /l padrone 
sono me, era nell’anteguerra un tipico rappresentante della vecchia 
media borghesia italiana, onorato e debole, colto, vile, buono e infin- 
gardo. Assai sapeva di libri, il professore. Della terra, degli uomini 
e della realtà, era troppa volgarità, troppo disgusto e troppa fatica 
il sapere. La feroce, volgarissima e feconda vita inesorabilmente col- 
pisce tali preziose e comode evasioni dalla realtà, e quelle care, quelle 
nobili e squisite persone dei re fannulloni un bel giorno si trovano 
soppiantati dai loro maggiordomi © fattori, così pratici, disonesti e 
laboriosi, così vivi insomma; proprio come accade all’ultraraffinato 
è perciò decadente re Eugenio, nei Tre re dello stesso Panzini. Giusto 
era, è benefico, che il Mingon e la Mingona, con il loro duro accanito 
sforzo di fatica e di risparmio, spodestassero gli ignavi. 

Nel Giorni del Sole, il proprietario del podere, che parla in per- 
sona prima per bocca del Panzini, si è accostato alla sua terra. È se 
anche è professore, lo stesso « ha gli occhi per vedere se i mattoni 
sono rotti o sani »; del che il carrettiere e il padrone della fornace 
si scandalizzano come di evidente indelicatezza, pur considerandolo 
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in seguito con più stima; e se anche è professore, è disposto a salire, 
a lavorare sul letamaio con « Ciécchett ». Non dico che questo sia 
necessario, ma necessario è che « il padrone », se vuole mantenersi 
tale, non deserti il suo posto di guida e di capo. Il popolo non tra. 
disce mai le aristocrazie che non lo abbandonano. E la coltivazione 
della terra è arte che richiede, oggi, dottrina di moderne teorie scien- 
tifiche contemperata con quell’altra, non trascurabile scienza antica, 
della pratica tradizionale. 

Il professore che ne / giorni del sole e del grano parla in per- 
sona prima, avvicina le cose e gli alberi, le bestie e gli uomini della 
campagna e vive tra essi, come agricoltore fra contadini, conoscendo 
l’utile fuga dei giorni; perciò consente alla vita e agli uomini, alla 
necessaria fatica, alla non vana crudeltà della vita, con pacificato senso 
di umanità. 


MARGHERITA (5. SARFATTI. 
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L’ « INTERESSANTE, 
NELLA LETTERATURA DRAMMATICA 


L’epiteto di « interessante » è uno di quelli che ricorrono con 
maggiore frequenza nell’esame critico delle opere drammatiche e lette- 
rarie in genere. 

D’ordinario l’espressione è usata empiricamente per designare 
soltanto un’opera gradevole, ben riuscita, accetta a spettatori e 
lettori di ogni categoria. Ma talvolta essa è usata nel suo più vero 
e proprio significato; come contrapposto, cioè, ad un concetto di 
bello assoluto: ed in tal senso essa merita di essere approfondita ed 
illustrata. 

Se riusciremo a tanto, potremo dire di aver portato una certa 
luce sul processo oscuro e misterioso della creazione artistica. 

Restringeremo il campo delle nostre osservazioni al genere dram- 
matico, come a quello ove l'interessante è più di solito identificabile, 
e che si avvale più di ogni altro di sussidi esteriori per provocare l’emo- 
zione: emozione che deve essere collettiva ed immediata, a differenza 
di quanto avviene per altri generi letterari. 

Un filosofo tedesco, lo Schopenhauer, si è particolarmente appli» 
cato a studiare questo fenomeno dell’« interessante » a teatro, a sceve 
rare, cioè, quanta parte nella concezione di un'opera drammatica 
possa assegnarsi alla genialità dell'artista e quanta al lenocinio di 
mezzi tecnici atti ad ingannare sulla reale portata artistica del soggetto. 

Ne esporremo le conclusioni principali, facendole accompagnare 
da qualche modesta osservazione critica. 

Il grande pensatore comincia con l’affermare che nelle opere poe- 
tiche e specie nelle drammatiche, trova posto una qualità diversa dalla 
bellezza, che è l'interessante. 

La bellezza consiste in ciò che l’opera d’arte riproduce chiara- 
mente le idee del mondo in genere, mediante la creazione di caratteri 
significativi di avvenimenti destinati a suscitare situazioni che per- 
mettano a quei caratteri di spiegare la loro singolarità, di rivelare il 
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proprio interno; sicché, per tale esposizione, l’idea complessa della 
umanità acquisti chiarezza e finimento. 

La bellezza è adunque, sempre, una cosa inerente al conoscere 
e si riferisce unicamente al soggetto della conoscenza, non alla volontà. 

Per contro, noi chiamiamo « interessante » un dramma o un 
poema, l’azione dei quali ci costringe a partecipare agli avvenimenti, 
quasi che fossimo immischiati al loro svolgimento. È chiaro che tale 
specie di poesia mette in moto la nostra volontà e non soltanto la co- 
noscenza pura. 

La parola « interessante » verrebbe quindi a designare, in gene- 
rale, ciò che è in simpatia con la volontà individuale: quod nostra 
interest. 

Qui nasce pertanto la separazione fra il « bello » e « l’interes- 
sante »; in quanto il primo consiste nella concezione delle idee, in una 
conoscenza, cioè, che ha abbandonato il principio di ragione; il se- 
condo nasce dal corso degli avvenimenti, che non sono possibili se 
non pel principio di ragione. 

Prima di proceder oltre, ci occorre rilevare che la distinzione 
creata dallo Schopenhauer, sebbene seducente a prima vista, ha il torto 
forse di riuscire troppo sottile. 

Nel concetto di lui il bello assoluto tende a identificarsi con 
quello della contemplazione pura; laddove l’interessante sarebbe ri- 
provevole appunto perché mette in gioco elementi estranei a tale con- 
templazione, quali la nostra attività volitiva ed il corso degli avveni- 
menti rappresentati che la dirigono in un senso o in un altro. 

Ora, per rimanere nel campo drammatico, sembra contestabile 
che il bello possa e debba accontentarsi soltanto di suscitar situazioni 
atte a sviluppare caratteri e di illustrare l’idea complessa di umanità. 
Non sarebbe possibile concepire dramma senza l’impostazione di un 
conflitto, senza una progressione di avvenimenti che ne sviluppino le 
premesse, senza una soluzione che dirima il conflitto stesso, renden- 
done impossibile la prosecuzione. 

Ora, tutto ciò non sempre si verifica nella vita, ove quasi tutto 
ricomincia e si perpetua, trascendendo sinanco la stessa morte. 

Di qui la necessità di una certa dose di artificio, di accorgimenti, 
cioè, puramente opportunistici, il cui impiego è dettato dalla tec- 
nica: un'arte che non si insegna in nessun manuale, ma forma parte 
integrante della concezione e forma tutto uno con l’ispirazione. 

Se esaminate, ad esempio, i capolavori di Molière o di Goldoni, 
voi vi accorgete che non sarebbe stato possibile a questi geni dell’arte 
drammatica di raggiungere lo scopo senza un impiego — sia pure 
sobrio ed oculato — di espedienti tecnici. 
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Anche Schopenhauer, del resto, deve aver avvertito come la spie- 
sazione da lui data riuscisse troppo semplicista, dal momento che egli 
tenta dipoi di accordare insieme i concetti formulati. 

Egli si chiede in primo luogo: poiché l’interessante esiste solo 
a patto che noi ci immedesimiamo nella finzione poetica, ciò che esige 
una perfetta verità, non verrebbe esso per caso a coincidere con la 
perfezione artistica, che proprio sulla verità si fonda? 

Egli risponde all’obiezione che l’opera d’arte perfetta, oltre all’es- 
sere vera, deve in pari tempo rilevare l’essenziale, il caratteristico, 
concentrare tutti i lineamenti cardinali del fatto da rappresentare; 
! rigettare quanto è accidentale, e diventare così una verità ideale al 
disopra della natura. 

L’interessante, invece, può sussistere in virtù della illusione che 
crea, senza per questo partecipare del bello. Se così non fosse, le figure 
di cera che riproducono a perfezione la figura reale, dovrebbero arti- 
sticamente essere superiori al capolavoro della statuaria che da essa 
tanto si discosta. È il caso, altresì, di certi drammi, che non dànno 
assolutamente alcuna immagine pura ed espressiva dell’umanità, pre- 
sentando caratteri triviali o stereotipati, mentre il corso degli avveni- 
menti ci trascina in guisa che la nostra attenzione è sempre tesa 
verso il seguito dello svolgimento. Un simile piacere meccanico basta 
di solito alle masse, le quali amano più la fotografia che non il quadro; 
cercano il divertente, il passatempo, non la conoscenza. La massa è 
inaccessibile alla verità intima delle cose rappresentate. 

A questa parte della teoria schopenhaueriana possiamo osservare 
non essere esatto che l'interessante esiga in ogni cosa l'illusione di una 
verità perfetta. Generalmente una riproduzione obiettivamente reale, 
pedissequa della vita, ha poca probabilità di riuscire veramente ac- 
cetta al pubblico incolto, il quale, se apprezza i fantocci di cera, ama 
forse più i pupazzi meccanici ed a teatro sfugge quanto può richia- 
margli in modo fedele e preciso la realtà quotidiana. 

à Per piacere a codesti spiriti non raffinati, l’azione deve avere, 
adunque, quel tanto di impreveduto, di inesatto, di fantastico, di mara- 
viglioso, che valga a distaccarli dalla contemplazione della loro verità 
i interiore, trascinandoli in un mondo che abbia con quello vivente 





e punti di contatto soltanto esteriori. 

L'abilità dello sceneggiatore consiste, in questo caso, nell’ingar- 
4 bugliare la matassa, nel moltiplicare i colpi di scena, nel tener desta 
e la curiosità dei propri ascoltatori, senza perdere quei punti di con- 


tatto con la vita che valgano a mantenere ai personaggi ed alle azioni 
lappresentate un carattere umano, 


L’« INTERESSANTE ) NELLA LETTERATURA DRAMMATICA 


Per questo, i sentimenti messi in gioco non possono essere che 
quelli fondamentali, scevri cioè da complicazioni psicologiche, quali 
l’amore, la pietà, l’odio, il bisogno di vendetta. La condotta di tali 
sentimenti, che toccano l’istinto primordiale dell’individuo, non può 
uscire forzosamente dal quadro tradizionale consacrato dai secoli: 
qualsiasi deviazione condurrebbe il dramma fuori di strada e riusci. 
rebbe sgradito a questi pubblici semplici. 

E qui la questione si complica con una particolare attitudine 
dello spirito collettivo a sentire in un modo del tutto diverso da quello 
che è la maniera propria agli individui singolarmente presi. 

Il pubblico, a teatro, sta sempre per i figli che cercano di svin- 
colarsi dalla oppressione della famiglia, per il prodigo che dilapida 
il patrimonio dell’avaro, per la donna che tradisce il marito tiranno, 
per il truffaldino abile che sa menar per il naso la giustizia; laddove 
nella vita difende il principio della integrità familiare, della economia, 
dell’onore maritale, della difesa della proprietà. 

La ragione sta forse in ciò che, isolatamente preso, l’uomo è il più 
utilitario degli animali; riunito in collettività, non disdegna di gettare 
la cappa pesante che si è imposta. Oltre a ciò nell’azione scenica 
entra sempre un elemento di gioco, di possibilità teorica, di calcolo 
fittizio, dal quale non riescono a liberarsi neppure i pubblici così 
detti colti. i 

Diceva molto spiritosamenie Dumas figlio: mettete in una sala 
di spettacolo venti Renan, trenta Voltaire e cinquanta Chateaubriand 
ed avrete la mentalità di un portiere. 

Da tutto ciò sanno trarre un indiscutibile profitto gli abili con- 
fezionatori di drammi, anche di alta sfera. Essi sono convinti di dover 
creare una verità di convenzione che, trasportata dalla luce della ri- 
balta al giorno pieno, evaporerebbe al pari di una bolla di sapone. 

Il più curioso si è che molti di questi lavori, il cui artificio gros- 
solano è visibile a distanza, resistono anche ad una lettura calma e 
ponderata. 

Bisogna dunque ammettere che, come per il romanzo, così per 
l’opera di teatro il lettore riesce facilmente a crearsi quello stato 
d’animo necessario, quell’angolo visivo incidentale che gli permettono 
di accettare assurdi logici e sentimentali. 


* * % 


A sostegno della tesi che l’interessante non implica necessaria- 
mente il bello e viceversa, si suole addurre il caso di aleuni capolavori 
shakespeariani e del teatro greco, i quali non agiscono sensibilmente 
sulle masse, difettando di episodi inattesi e di intreccio inedito. 
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Anche su ciò bisogna intenderci un poco. È ben vero che il popolo 
greco era sensibile al bello puro in assai maggior misura del popolo 
moderno, ma non si deve credere che il dramma cui era chiamato ad 
assistere fosse così privo di quegli atteggiamenti esteriori che formano 
l'interessante. 

Un libro del Guglielmino su Arte ed artifizio nel dramma greco 
mette in luce una quantità di mezzi e di mezzucci cui erano costretti 
a ricorrere perfino i grandi tragici per dare all’azione quella consi- 
stenza e quell’impreveduto che valgono a tener desta l’attenzione degli 
ascoltatori. 

L’istituzione del deus ex machina, chiamato a risolvere in modo 
soprannaturale i conflitti, dimostra la difficoltà, in cui si trovavano 
gli autori, di concludere soddisfacentemente e con mezzi naturali 
l’azione. Codesto intervento arbitrario prova però, d’altro canto, il 
rigore logico ed umano che presiedeva negli antichi allo svolgimento 
dei caratteri. In oggi un autore poco serupoloso non si troverebbe 
gran che imbarazzato a risolvere la situazione più ingarbugliata: gli 
basterebbe, per questo, attribuire a qualcuno dei suoi personaggi i mu- 
tamenti psicologici e le azioni che meglio si confanno al suo caso, 
senza serupolo eccessivo della verità e della coerenza. 

V'è un punto dunque — e lo ammette lo stesso filosofo tedesco — 
in cui l’interessante può coincidere col bello. Può asserirsi, anzi, che 
le opere drammatiche abbiano bisogno di un misto di interessante, 
allo stesso modo che le sostanze volatili abbisognano di una base mate- 
riale per poter essere conservate e comunicate. Ma questo interessante 
leve essere niente più che un legame all'attenzione, simile ad un cor- 
doncino traverso al quale si infilano le perle per formar una collana. 

L’interessante diviene pregiudizievole al bello allorché sorpassa 
questa misura. Così, quando esso ci ispira una ansietà così viva che 
ogni considerazione un po’ lunga, messa in bocca ai personaggi, pro- 
voca la nostra impazienza e ci fa avidi di conoscere il fine. L’inte- 
ressante è il corpo dell’opera, il bello ne è l’anima: il primo è la ma- 
teria, il secondo la forma. Questa ha bisogno di quella per essere 
visibile. 





In sostanza, però, nessuno è riuscito mai a dirci come sia possi- 
bile giudicare a priori se l’interessante sorpassi o meno la misura di 
semplice « legame » all’attenzione. 

È discutibile, intanto, che l’impazienza di giungere alla conclu- 
sione di un episodio troppo lungo a nostro avviso, debba sempre inter- 
pretarsi come un abuso dell’interessante. Se così fosse, l’Orlando 
furioso, I promessi sposi, Amleto, dovrebbero tenersi per opere spurie, 
inquantoché ben sovente, alla lettura, l’ansia di conoscere l’esito degli 
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avvenimenti tende a soverchiare la considerazione delle bellezze poe. 
tiche del testo. 

Sta in fatto che non è assolutamente possibile determinare in 
modo generico quali siano i mezzi leciti e quali gli illeciti per un 
artista, anche perché ciò che può apparire illecito in una determinata 
occasione. può essere ammesso in un’altra e viceversa. 

Perfino i deplorati colpi di scena, possono in talune circostanze 
assumere ufficio di vera e profonda bellezza artistica: si pensi, per 
esempio. allo smascheramento di Tartufo per mezzo della comparsa 
de l’huissier du roi: episodio che, considerato superficialmente, po- 
trebbe aver l’aria di un deus ex machina. 

In genere, può tenersi per fermo che un artista fa vera opera 
d'arte sulla scena. quando i suoi personaggi sostengono la parte che 
è loro affidata non già dal capriccio dello scrittore, bensì dal loro 
temperamento e dalla logica dell’umanità: ed in questo ha dato prova 
di intuizione oltremodo profonda Luigi Pirandello, quando ne / sei 
personaggi in cerca di autore ha gettato tanta luce abbagliante sui 
misteriosi intimi processi della creazione artistica. Ma non si veda, 
per carità. una contrapposizione filosofica e categorica fra elementi 
che vanno naturalmente fusi nel crogiuolo dell’ispirazione. 

Come sarebbe possibile sceverare da quel miracolo di verità umana 
e di satira che è Il ventaglio, quanta parte sia dovuta al bello e quanta 
all'abilità tecnica dello sceneggiatore, cioè all’interessante? 

L'essenziale, in questa immortale commedia, è che gli episodi 
intricati cui dà origine il meccanico passare di un gingillo di mano in 
mano, appaiano il frutto delle azioni e delle reazioni compiute dai per- 
sonaggi sotto l'impeto delle loro passioni; che il movimento, in altre 
parole, proceda dal di dentro e non dal di fuori, come avviene nelle 
commedie di puro intreccio. 

Gli autori di queste, infatti e ne fa fede il teatro quasi intero 
del Sardou e dei suoi eredi — partono da un concetto diametralmente 
opposto a quello adoperato dal Goldoni: essi tentano giustificare per 
mezzo del carattere dei personaggi l'intreccio e le conclusioni escogi- 
tati dalla loro fantasia; al movimento ottenuto per mezzo della vita. 
tentano sostituire la vita ottenuta mediante il movimento. 

Codesta formula, propria all'epoca romantica e che trovò nello 
Seribe il suo maggiore esponente, riesce in certe occasioni a camuf- 
farsi sì abilmente da dare l'impressione della verità e del bello assoluto. 


Essa ebbe abili ed autorevoli difensori, quali il celebre Sarcey, il 
quale così enunciava i suoi principî: Pas de théatre sans convention: 
ca veut dire: pas possible de peindre sans couleurs vu d’écrire sans 
plume, sans encre, sans papier. 
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Il dominio di questa formula si è esteso sulle scene, quasi in- 
contrastato, fino al declinare del secolo xIx: vi si ispirano più o 
meno direttamente Hugo, Dumas, Augier, Sardou in Francia, ed i 
loro imitatori in tutte le nazioni europee. 

Si deve alla spinta esercitata dalla scuola naturalista, con Zola 
ed Antoine alla testa, se un così pernicioso canone fu battuto in breccia 
e sostituito dal suo opposto, che se pecca anch'esso di eccessività a 
causa della naturale reazione, rispecchia però assai meglio le esigenze 
dell’arte. 

Alla pièce bien faite viene sostituita la pièce bien observée, ba- 
sata cioè sulla riproduzione diretta, oggettiva della realtà, con l’esclu- 
sione di tutto quanto possa apportarvi il temperamento dell'artista. 

Non è qui il caso di accennare, sia pure sommariamente, i pregi 
ed i difetti della formula naturalista, dalla quale è uscito l’intero 
teatro moderno, e che vanta a suoi maggiori esponenti Ibsen e Becque. 

In Ibsen, anzi, essa si colora già di un elemento che condurrà a 
tutte le ulteriori evoluzioni del dramma, e cioè il concentramento sin- 
tetico delle osservazioni veristiche in un focolare di pensiero a tinta 
nettamente simbolica. Si tratta, in fondo, di una genialissima combi- 
nazione dei metodi deduttivo ed induttivo, combinazione che rispec- 
chia, come meglio non si potrebbe, l’intima essenza della creazione 
artistica, di per sé stessa eclettica e frutto di armonia, non già di con- 
trapposizioni stridenti. 

Anche il teatro del nuovo secolo cammina con maggiore o minore 
slancio sulle orme tracciate dal grande maestro norvergese. 

Le nuove formule più accreditate in materia di estetica teatrale 
e che prendono nome dal simbolismo — caposcuola M. Maeterlinek — 


dall’intimismo e dal relativismo filosofico — quest'ultima bandita e 
divulgata da Luigi Pirandello — non fanno che arricchire il principio 


artistico suddetto, senza spostarne le direttive fondamentali. 

In sostanza si va sempre più affermando il concetto che una anti- 
tesi assoluta fra il concetto di bello e quello di interessante è impos- 
sibile, almeno nel campo della poesia drammatica. 

L’opera scenica è, per lo spettatore, oltre che uno sdoppiamento, 
quasi un prolungamento della vita stessa, per mezzo del quale la sua 
anima vive indefinitamente e liberamente al di là del reale. 

Esprimendo l'umanità che è in noi, l’opera drammatica ci dà 
più viva coscienza di noi stessi, e la sensazione di questo progresso 
immaginario e reale ad un tempo, costituisce l'estetica. 

L'arte è rappresentazione di vita con un contenuto ideale; è ori- 
sinalità di concetto e di espressione, non in quanto inventa situazioni 
vicende e caratteri inediti, ma in quanto compone in forma personale 
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e sincera una visione organicamente concreta dell’umanità. Ciò si. 
gnifica che l’opera letteraria è bella nella misura con la quale crea 
in noi la vita dello spirito ed il suo valore è tanto più grande in 
quanto essa arricchisce di maggiori idee ed emozioni il nostro essere 
pensante. 

Se lo scrittore, in luogo di esprimersi attraverso i suoi personaggi, 
si affida al sostegno di combinazioni meccaniche, allora veramente fa 
opera di mestierante piuttosto che di artista, realizza quello che in 
senso assoluto possiamo denominare l’interessante, ma che in sostanza 
è la non-originalità, la non-arte. 

Si potrebbe obiettare che i raffazzonatori dei drammi così detti 
d'arena, partono quasi sempre da un concetto morale del quale, attra. 
verso le varie peripezie. tentano la dimostrazione. 

Ma tutto ciò non è che una riprova di quanto sopra abbiamo 
enunciato. 

La ricompensa della virtù e la punizione del vizio, la colpa 
che vendica la colpa. e cioè i motivi più cari a questa drammaturgia 
popolare. fanno parte di calchi stereotipati (poncifs, in gergo tea- 
trale) nei quali l’autore nulla o quasi mette di suo, limitandosi a 
sfruttarne. da abile manipolatore, le qualità più appariscenti. 

Ma venga l’uomo di teatro dotato di eletto ingegno, ed ecco che 
uno qualsiasi di questi abusati motivi, passando attraverso il filtro 
di una individualità potente. si trasforma in una concezione d’arte 
alta e originale. 

Che cosa è. in sostanza, Assunta Spina di S. di Giacomo, se non 
il banale caso di cronaca della donna tradita che arma contro colui 
che la abbandonò la mano di un altro amante? 

E La figlia di Jorio, e Glauco, non rispecchiano forse temi al- 
trettanto lineari e comuni? 

In codeste opere la tecnica, nel senso che abbiamo dato a questa 
espressione, non è fine a sé stessa, come nel teatro così detto intere» 


sante, ma serve unicamente a mettere in valore una concezione gene 


rale della vita e dei costumi, a rendere espressivo al più alto grado 
il fatto umano singolare. 


Soltanto al grande artista è concesso di poter fondere in 
armonica sintesi il bello con l'interessante; che sono come le 
faccie inscindibili di un'unica medaglia, le due fronti sublimi di una 


unica erma, creata per figgere lo sguardo nei misteri più recessi del- 
l'anima. 
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Nella letteratura francese, che attraverso i secoli, ha sempre 
conservata e rafforzata con un carattere sensibilissimo di perma- 
nenza, quasi come un vero e proprio istinto nazionale, la consue- 
tudine dell’osservazione psicologica, il tipo dello scrittore moralista 
ha sempre avuto un posto d'onore dal tempo di Michel de Montaigne 
fino ai giorni nostri. 

Oggi che il più diffuso di tutti i generi letterari, quello che per 
le sue forme più varie seduce il maggior numero di lettori e penetra 
in tutti gli ambienti e in tutte le classi sociali, è certamente il romanzo, 
è facile capire come precisamente in questo campo il moralista fran- 
cese continui ad esplicare quella caratteristica tradizione letteraria; 
e i tre serittori, la cui opera, tanto diversa per pensiero, riuniamo 
in queste pagine, ce ne danno una prova evidente. 

Moralisti possiamo chiamarli tutti e tre sebbene ciascuno rispee- 
chi nell'opera propria una concezione ben diversa della vita, sebbene 
seguano le due correnti, tradizionalistiche entrambi, ma opposte fra 
loro della letteratura francese. 

Mentre Henry Bordeaux rappresenta la tradizione cattolica è la 
vasta opera di lui si ispira a quei principî di spiritualità che hanno base 
nel Vangelo e le domande più angosciose trovano limpida e sicura la 
loro risposta nella concezione cristiana ch'egli ha della vita; Edouard 
Estaunié nel suo paziente, minuzioso lavoro di analisi, nel suo pene- 
trante studio di anime che lottano in cerca di luce e di verità, attra- 
verso il linguaggio vivo delle cUuse, dei mobili, che sono ancora 
la vita dei morti » e ci danno il dramma intimo di generazioni pas- 
sate, ha sempre qualche cosa di freddo, di calcolato, di inani- 
mato, e alla domanda angosciosa del cuore che soffre non sa dare, 
egli che pur conosce così intimamente il cuore umano, la risposta 
dello spirito che si eleva al di sopra e al di là della vita. È Marcel 
Boulenger, lo serittore finissimo, dallo stile perfetto e puro, è mo- 
ralista anche lui: è lo storico è il fustigatore anzi della società 
mondana dei nostri giorni che conosce maravigliosamente, che fre- 
quenta, nella quale vive e della quale sente tutta la frivolezza e la 
superticialità. 
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Diversità dunque profonda fra questi tre scrittori. Romanzi, 
novelle, memorie e articoli! Articoli innumerevoli ci dà il Bou 
lenger, e leggendo quella sua prosa così chiara, limpida, elegante, 
la vecchia similitudine stendhaliana dello specchio che corre sulla 
via e ne riflette l’immagine, ci viene alla memoria: in tutti i sui 
scritti è vita, anzi, è la vita; e di essa l’autore coglie il lato gaio, il 
lato caratteristico sempre, il lato umoristico spesso, che, grazie alla 
di lui tavolozza, dalla fredda immagine dello specchio diviene il 
quadro di luce e di brio, e si tramuta spesso in satira mordace. 

Scegliendo a caso nella sua vastissima opera accenneremo ad 
alcuni suoi romanzi: Les scrupules, vicenda un po’ scabrosa cui dà 
una certa piacevolezza il tocco finissimo dell’autore; C'est donc sé. 
rieux da cui prende titolo il volume è una novella, seguita da due 
altre Le gros garcon e Mon ami le duc; storie o meglio tragedie di 
tutti i giorni, fatti quotidiani, nei quali, pur avendo la loro sanzione 
gli atti morali è lasciato forse un po’ troppo all’azione il compito 
di trovare la relazione fra causa ed effetto, ma nei quali la finezza 
psicologica è degna del Bourget; Le vicomte, pubblicato prima dalla 
« Revue hebdomadaire » nel 1923, poi, nel 1924, in volume, ro- 
manzo dall’intreccio banale, specchio di vita elegante e fatua nella 
quale sembra che unico scopo della vita di un uomo sia desiderare 
la donna altrui e quello della donna il sentirsi adulata e corteggiata. 

Questo romanzo però che si legge con diletto perché lo stile 
smagliante dell’autore rende con grande effetto quei quadri di vita 
leggera per la quale pare non esista nessuna preoccupazione oltre 
il vizio, la tentazione, il fallo, l’amore colpevole e dal quale non 
si sprigiona quindi nessun concetto morale, ha per noi, un fascino 
tutto speciale che ce lo fa un po” nostro. Il Boulenger. che è grande 


amico dell’ Italia, dà per cornice ad una parte dell’ azione — la 
prima — il Lido di Venezia e le sponde dalmate, e la inquadra fra 


le palpitanti giornate di Fiume e le grigie e ansiose giornate del 
1920 e del 1921 in cui l’Italia visse ore più angosciose e più tra- 
giche di quelle della stessa guerra. 

E prendendo ancora a caso nell’opera del Boulenger ecco tre suoi 
lavori di critica storica: Souvenirs du Marquis de Floranges (1811 
1834): esumando questi ricordi del « Marquis qui mena la vie élégante 
des dandies de 1820 » e che lo serittore ha trovati nel Castello di 
Chantilly, l’autore ci rievoca tutta un’epoca di avventure licenziose. 
Il fratello naturale di Luigi Napoleone Bonaparte, « empereur des 
francais », cui venne dato nome e titolo di Duc de Morny prince 
frangais, era certamente personaggio fatto per sedurre lo spirito del 
Boulenger che lo studia confrontandolo col fratellastro e facendo 
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risaltare da questo raffronto la superiorità del figlio naturale sul 





nd figlio legittimo. Un terzo lavoro di critica storica, bellissima pagina 
la della storia del secondo Impero, è L attentat d Orsini, racconto pieno 
oi di vita e di emozione nel quale risalta la figura dell’uomo che pre- 
i tese uccidere per la grandezza d Italia. VI 
la L agilità, l acutezza di spirito del Boulenger, che già si vedono 
i in queste pagine di critica nelle quali figure e costumi, uomini e cose 
si ricollegano nella perfetta rievocazione del tempo, le ritroviamo 
i nelle poche pagine di L’éloge du snobisme; della collezione degli elogi 
dà pubblicati dalla Casa Hachette: Eloge du désordre, Eloge de l’igno- 
” rance. Eloge de la paresse, Eloge de la coquetterie: e che, lo si capisce. 
“ dl elogio portano solo il nome mentre sotto il velo trasparente del- 
di l'ironia, colpiscono, senza far male, canzonano con gaiezza, correg- 
na gono con lo scherzo, se a correggere arrivano; € nell’altro volume. 
iù uno dei più noti dell’autore. Meurs du jour, pour les personnes 
a distinguées, che è poi la raccolta di parecchi articoli di lui sui co- 
Ila stumi contemporanei pubblicati dapprima nella « Revue des Deux 
si Mondes » e che, sebbene non versino su problemi gravi e si riferi- 
la scano ai divertimenti preferiti dalle persone distinte, — balli, corse. 
pri sport, musica, vita di castello, caccia. viaggi e anche, talvolta, un 
si po” la lettura — si rileggono volentieri. È un libro serio? S'aderge 
ile a filosofo l’autore? No: ma senza aver per nulla l'aria d'un rifor- 
" matore, è un canzonatore spietato della povera umanità di cui sotto- 
ha linea ogni ridicolaggine, mostrandosi severo specialmente per l’anglo- 
si mania e per le improprietà del linguaggio. 
ni Moralista quindi il Boulenger? Sì, motteggiatore, fustigatore; un 
de moderno Boileau degli Embarras de Paris; un Parini minore, che. 
la alle diverse ore del giovin signore, sostituisce i passatempi o le 
ra preoccupazioni della società nostra: la politica di salotto, i concorsi 
Jel ippici, i piaceri della montagna 0 della riviera. Mutano i tempi e mu- 
mi tano gli usi: l’uomo rimane con le sue debolezze e le sue meschi- 
nità e accanto a lui risorge il suo storiografo col suo comento satirico. 
10ì * * 
ll. e: è ab i i i 
di | Se è vero che assai di frequente, il luogo di nascita plasma le 
di anime, dalle pagine briose, vivaci, piene di fascino, di luce, di pia- 
be: cere del Boulenger trapela la di lui origine parigina. Edouard Estau- 
ta nié e Henry Bordeaux vengono invece dalla provincia ed entrambi 
er ne portano il riflesso nelle opere loro, sebbene la capitale li abbia 


Jel naturalizzati e l’Accademia li abbia fatti suoi. L'uno e l’altro prima 
di dedicarsi completamente alle lettere hanno percorsa una carriera 
diversa e se nell’opera del Bordeaux, strenuo difensore della famiglia 
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e grande esaltatore della sua regione, affiora il ricordo degli studi fatti. 
della consuetudine nell’interpretazione del Codice e delle intime dif. 
ficoltà che occulta la taciturna e complicata coscienza del contadino 
savoiardo, nei romanzi dell’Estaunié si rivela invece la preparazione 
dello studente del politecnico, del funzionario coscienzioso che ha 
passato molti anni, come ingegnere prima e direttore in seguito nella 
scuola d’applicazione e per ultimo come direttore generale dei tele. 
grafi, per cui sotto al suo esperto e penetrante occhio di matematico, 
gli individui passano come una specie di equazione di cui si cerca 
l’incognita. 

Nato a Digione nel 1862, Edouard Estaunié in tutto il non breve 
periodo della sua carriera amministrativa ha sempre serbato alla let- 
teratura non un posto accessorio, riducendola ad un passatempo, ma 
un posto d’onore considerandola piuttosto la compagna costante e 
quasi la ragione principale della sua vita. Nel suo romanzo: La vie 
secrète egli ci presenta in M. Lethois una doppia esistenza che molto 
somiglia a quella che fu, per più di trent'anni, la sua; ed è assai facile 
riconoscere l’autore in quel personaggio attivo che, non venendo meno 
a nessuna delle sue occupazioni e senza che nessuno potesse sospet- 
tarlo, andava studiando i costumi delle formiche. 

Ancora giovane assai, l’Estaunié s'era sentito attratto verso la 
poesia e non aveva mai cessato d’alimentare in sé il gusto della lette- 
ratura. Ma, docile ai voleri della famiglia e convinto che uno scrittore. 
per conservare alla propria opera una vera indipendenza, non deve 
aspettare soltanto dalla penna i mezzi per vivere, s'era dedicato agli 
studi scientifici ed aveva conservato tutta l’apparenza d’un funzio- 
nario diligente, sebbene, anche nei periodi più attivi della sua vita 
amministrativa, con fedeltà scrupolosa, egli abbia dedicato, quotidia- 
namente, alcune ore alla sua passione letteraria. In tal modo egli 
andò preparando, quasi nascostamente e all’infuori di qualsiasi gruppo 
letterario un’opera che l’ha portato in brevissimo tempo nelle prime 
file dei romanzieri contemporanei. 

Il genere del romanzo d’analisi che, dalla Princesse de Clèves, 
è stato sempre coltivato in tutte le epoche della letteratura francese, 
trova nell’Estaunié un degno continuatore. 

In un primo tempo, l’Estaunié, parve orientarsi verso il ro- 
manzo d’idee e tanto l’Empreinte, il primo suo romanzo che abbia 
una vera importanza, quanto il l’erment, che io segue a qualche anno 
di distanza, ce lo provano. 


L’Empreinte è tutta una requisitoria contro l'educazione data 
dai Gesuiti al cui insegnamento l’autore muove rimprovero di fare 
di ogni cervello « un casier où par ordre et à force de mémoire les 
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idées sont étiquetées et empaquetées à jamais ) e constata che « l’ini- 
tiative est détruite jusque dans son désir », poiché, in quest’educa- 
zione « l’essentiel est de passer un examen, après quoi chacun s’en 
ira dans la vie, fait à une paresse tètue et se refusant aux doutes 
aux recherches, au perfectionnement qui use les robustes ». 

Perché troppo profonda ha subìto la traccia di quell’educa- 
zione, Léonard Clan, il protagonista del romanzo, non giungerà mai 
ad adattarsi alle condizioni di un’esistenza normale e ad onta dei dubbi 
che lo agitano, delle passioni che si ribellano, ad onta anche della 
sua fede che non è più sicura, dopo lotte dolorose della sua coscienza, 
egli finirà per rifugiarsi nell’unico asilo che possa offrirglisi, si farà 
gesuita: l’impronta in lui è indelebile. E avvicinandosi alla casa 
dei Gesuiti di Nevers, Léonard vinto mormora quelle parole nelle 
quali alla dolcezza della preghiera si frammischia tutta l’amarezza 
della disillusione: « Seigneur, donnez-moi votre désir. Il importe peu 
que je ne croie pas en vous: il me suffira de vous espérer ». 

Robert de Flers, il brioso e vivacissimo scrittore troppo presto 
scomparso, pronunciando il discorso di « réception » dell’Estaunié 
all'Accademia francese, esaminando questo romanzo e l’altro cui 
accennavamo: il Ferment, osserva come l’Empreinte avesse riscosso 
l'approvazione di tutti gli anticlericali che gioivano d’un così valo- 
roso neofita e già lo consacravano libero pensatore mentre dovettero 
accorgersi tosto come egli non fosse che un pensatore libero. Perché 
il Ferment, che è ad un tempo studio individuale e sociale ci mostra 
invece gli errori e i pericoli dell'educazione laica. Con quel figlio 
di contadino che, tramutato in cittadino dalla volontà paterna, soffre 
non trovando nella nuova società in cui è entrato il posto cui mirava 
e abbandonando qualsiasi scrupolo giunge alla fortuna con mezzi 
illeciti, l'’Estaunié intendeva mostrare l’influenza demoralizzante che 
il proletariato intellettuale può esercitare sulla coscienza dell’indi- 
viduo e l’azione nefasta che può avere sulla società. 

Imparziale quindi e obbiettivo quanto mai l’Estaunié in questi 
due romanzi nei quali studia, per vagliarle e per misurarne la fra- 
gilità, le idee di cui fu imbevuta la sua giovinezza. Nei quattro ro- 
manzi che seguono, dallo studio delle grandi crisi morali e ideolo- 
giche l’autore passa a quello dei più intimi segreti delle anime per 
scoprirne gli oscuri misteri. 

La vie secrète, L’appel de la route, Les choses voient e L’ascen- 
sion de M. Baslèvre, che possono considerarsi come i migliori romanzi 
dell’Estaunié, potrebbero portare in epigrafe queste parole del primo: 
«Il faut une longue expérience pour se convainere que l’essentiel 
réside précisément dans ce que l’on ne voit pas ». Per questo, e non 
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a torto, Robert de Flers chiama l’Estaunié il romanziere del mistero. 
il romanziere « de ce que l’on ne voit pas ». 

E quindi i personaggi dei suoi romanzi sono creature umili. 
che nulla hanno di straordinario, che passano ignorate nella vita di 
ogni giorno con l'aspetto più banale e più calmo. In ciascuno di; 
noi. nell'intimo nostro, portiamo tutti — è il pensiero dell’autore 
un essere da tutti e da noi stessi ignorato « comprimé dans le corset 
que nous imposent nos habitudes. notre existence professionelle »: 
ma se viene una crisi, se si scatena una bufera « l’intérieur insoup. 
conné apparaît si difféeremment de ce que le monde connaît qu'on 
doute qu’il s'agisse du mème étre ». Che cosa è infatti la vita oscura 
e quieta di M. Lethois e dell’abate Tuffin. i due principali perso 
naggi di La rie secrète. che cosa sono i trent'anni di lavoro paziente. 
scrupoloso in un ufficio del Ministero del protagonista di L’ascension 
de M. Baslèvre? Un altro lavoro oscuro. cioè misterioso si è fatto 
nelle anime e si rivela tutto ad un tratto e se ne ha d'improvviso lin 
tuizione. poiché «il arrive une heure où cette vie secrète. qui a 
travaillé en silence le sol sacré des Ames éelate, renverse, sauve vu 
tue: elle tue, les égoistes. elle resuscite par la charité. et le sacrifie: 
rend la résignation possible ». 

Il romanziere del mistero dall’esterno. dagli atti penetra e studia 


le anime: ogni incidente. come ogni essere, racchiude secondo lu 
un mistero: « Un mystère! Qui n'a pas le sien? ». E tutta la vita 


prende per lui questa intonazione dolorosa. spesso tragica che finisce: 
per ossessionarlo. 

Jl faut trembler a la pensée des drames inconnus qui passent 
sur un trottoir de Pari»... Autant de pa-sants. autant de drames, peut 
ètre insoupconnables et destinés à ne jamais affleurer à la lumière 
n coudoie de» étres martyrisés et on ne voit pas: on respire un 
atmosphere de mort et il ne paraît que de la vie ». 

La sofferenza è uno dei grandi problemi di quell’opera, mi 
non una sofferenza romantica. una sofferenza che venga dalle cir- 
costanze della vita. bensi una sofferenza che è quasi insita nell'essere 
nostro e che può venirci sia da noi stessi sia da esseri sconosciut 
che esistono accanto a noi e che. a loro insaputa. sono per noi causa 

intimo dolor: 

E una doppia complicità, quella del silenzio e della solitudini 
viene a rafforzare quanto Ja sofferenza ha gia di erudele e con essa 
mina le aniine nascostamente, lentamente ma con risultato sicuro. 

La vie secrete! Force redoutable qui regne au plus profond 


de 1 alUt pou! forgel ba destinée, Ill» que nul Ii Apercoll, car, eu 


f 


ti Lili (iali» duUI (IP aAliiii chacun Hipesc'e) iaia tl j uutre. l'ous les cauto 








OI 


a 


q 
se 


el 








i, 
di 
di 


Pi 


$U 











TRE SCRITTORI FRANCESI 477 





sont murés. Les plus proches ne se découvrent pas: le mystère nous 
haigne )». 

Le prime opere dell’Estaunié giungono ad una conclusione di 
pessimismo assoluto: avvolto dal mistero e destinato alla sofferenza 
e alla solitudine che cosa resta dell’uomo? La risposta austeramente 
fredda può esser quella che quasi un secolo addietro aveva data il 
de Vigny: 

(émir, pleurer. prier est également laiche: 
Fais énergiquement ta longue et lourde tache 


Dans la voie où le sort a voulu t'appeler: 
Puis, après... souffre et meurs sans parler. 


Il tuo dovere. freddamente. il tuo lungo. il tuo penoso dovere 
e null’altro, nessuna luce al di là. nessuna speranza che la lotta. 
il sacrificio, l’eroismo. talvolta. abbiano un riconoscimento e anche 
nna ricompensa. 

L’appel de la route parve segnare. nella sua conclusione un 
orientamento diverso nel pensiero dell'autore e si poté credere che 
a furia di studiare il problema della sofferenza egli potesse giungere 
a riconoscerne l'utilità. « Parce que la souffrance dépouille, parce- 
quelle paraît injuste. parce que rien surtout n'est capable ici de 
s parer ce qu'elle engendre fatalement, Vètre détaché de lui-mème 
en appelle au-de là. Par la souffrance. il en acquiert le besoin et, 
brisant les limites d'un présent qui ne compte plus, projette son 
evistence véritable dans les régions de l’infini ». 

Ma questo orientamento nuovo dello spirito dell'Estaunié non 
ha avuto seguito dopo quella magnifica conclusione e dopo alcune 
pagine di L'infirme aux mains de lumière. Le labyrinthe segna un 
ritorno alle sue teorie e alla sua concezione della vita. Jean Pesnel. 
il personaggio principale del romanzo, un essere nel quale onestà 
e disonestà cozzano in antitesi assoluta, ha mentito, ne soffre e tenta 
li giungere alla via diritta prendendo un sentiero di traverso, e le 
esitazioni, le incertezze, le sofferenze si susseguono e tormentano 
quell’essere che finisce per perdere la fiducia, la stima, Vaftfetto del 
fratellastro e di Alice stessa, sua moglie. È perché? Perché prima 
ha mentito a sé, perché la morale che egli s'è formata nella sua co- 
xienza individuale è troppo fragile. Ed è per questo che giunti alle 
ultime pagine di quel libro nel quale, da un semplice fatto di cro- 
naca, a forza di analisi e di sfumature delicatissime, VEstaunié ha 
fatto un romanzo pieno di passione, ansiosi e angosciati ci si china 
a guardare il vuoto di una coscienza da cui è assente qualsiasi con- 
cetto morale è religioso. 
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* * % 


Tutta l’opera di Henry Bordeaux è pervasa invece da un forte 
senso di spiritualità e ai problemi più ardui e più angosciosi, alle 
lotte intime e laceranti egli oppone la risposta semplice e grande 
che viene dalla morale appoggiata sulla fede, quella che dà un senso 
alla vita, al dolore, alla morte. 

L’appello di rifare alla Francia un'anima collettiva lanciato «da 
E. M. de Vogué, il 1° gennaio 1889, a tutti coloro che stavano per 
avere trent'anni, e il di lui ritorno in seno alla famiglia e alla sua 
terra natale, per la morte del padre, ebbero sul Bordeaux un’impor- 
tanza assai grande; a quell’appello una iuce dovette farsi nella co- 


scienza del giovanissimo autore, e da quel ritorno — che sarà defini- 
tivo per la coscienza se non per la persona — al paese nativo la su» 


produzione letteraria si orientò in un programma durevole. 

Egli scrisse una volta che «la vita è una continua ascensione. 
Di mano in mano che ci innalziamo vediama meglio, respiriamo 
meglio. dominiamo maggiormente e dalla cima godiamo la serenità 
della sera ». Alto, forte, robusto. camminatore instancabile dal passo 
sicuro e dallo sguardo limpido pieno di riflessione, materialmente 
e moralmente egli ha seguitata la sua ascesa: il suo occhio ha spa- 
ziato in orizzonte sempre più ampio, la vita gli è apparsa nelle sue 
multiformi espressioni ch’egli ha saputo cogliere e presentare in 
aspetti vari, vivificati ognora da un soffio di spiritualità; dalle altezze 
dove è giunto egli ha saputo discernere meglio la vita e le sue lotte. 
le intime lotte delle anime e le grandi passioni che possono dividere 
gli uomini. e più che mai egli ha sentito come alle une e alle altre 
sia di aiuto, di conforto e di luce quella base della coscienza umana 
che è la fede, fede che nella sua opera appare granitica e limpida 
come le rocce maestose e i torrenti cristallini della sua regione. 

Critico storico e letterario egli ci diede, e ricordiamo a caso: 
Ames modernes, Sentiments et idées de ce temps, Pélerinages litté- 
raires, i cinque volumi di La vie au théaître, Voyageurs d’Orient, 
Saint Frangois de Sales et notre coeur de chair, omaggio al Santo 
della Savoia, Pour l’Alsace et la Lorraine, La vie et la mort du gé- 
néral Serret, L’habit vert en Suède, e tutta una serie di articoli pub 
blicati dalla « Revue des Deux Mondes » che rivelano la curiosità 
con cui è penetrato profondamente nelle varie forme del pensiero 
con occhio di psicologo, con animo di patriota e di credente. 

Patria e religione sono infatti i due cardini su cui posa l’opera 
di questo scrittore che, dal 1° agosto 1914 fino al giorno dell’armi- 
stizio non cessò di essere soldato valoroso e che, come il Barrès e il 
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Bazin. sentì il dovere di usare della sua influenza a vantaggio della 
Francia e delle sue anime. 

La parte più vasta dell’opera del Bordeaux rimane però sempre 
il romanzo che diventa vera storia della società contemporanea, tanto 
egli ha saputo trasfondervi le idee e i sentimenti degli individui 
e talora delle collettività. Chi abbia letto Le pays natal, La peur 
de vivre, La croisée des chemins, Les yeux qui s'ouvrent, Les Roque- 
villard, e poi ancora La maison morte e Le coeur et le sang, e più 
recenti Le calvaire de Cimiez e anche Andromède et le monstre, se 
tenta di riassumere le riflessioni suggeritegli dagli intrecci e dagli 
episodi diversi che a questi si connettono vedrà come tutte quelle 
scene, quelle così diverse evocazioni di costumi s’aggirino intorno 
ad un tema unico che ne è il centro: la famiglia. 

Fu detto che questo tema unico dà all’opera dell’accademico 
una certa uniformità che finisce per annoiare; ciò non è vero. L’idea 
di cui il Bordeaux s’è fatto, più che assertore, difensore, pur essendo 
ina nella sua essenza, è varia e multiforme quanto varia e multiforme 
uò essere la vita, e questo concetto della famiglia, della indissolu- 
lità d’un vincolo stretto davanti alla legge e santificato alla luce 
ella fede, l’autore lo preseuta per aspetti così diversi, — da quello 
dlla famiglia e della casa, rappresentazione materiale di tutto un 
pssato (La maison), all’onta immensa che viene alla casa per l’adul- 
teio che la macchia (La maison morte); dalla lotta impossibile del- 
l’nore che sopravvive al delitto compiuto (Le c@ur et le sang), al 
dullo sublime delle due donne che si contendono il frutto d’un 
amre incestuoso nel ricordo comune dell’uomo morto (Le calvaire 
de imiez); fino alla favola antica riportata ai giorni nostri nel caso 
deli giovinetta che vive sotto il dominio di un uomo che non l’ama 
più» che lei pure non ama, da cui Perseo non giungerà a liberarla 
cheroppo tardi ( Adromède et le monstre); tutta questa varietà di 
vicele e di argomenti sta a dimostrare che non è assolutamente 
possile parlare a proposito dell’arte del Bordeaux di monotonia e 
unifmità. 

iproblema della famiglia s'è sempre affacciato alla mente e 
alla ccienza dell’accademico, ma al suo occhio che spazia oggi in 
più vio orizzonte, un altro problema, quello dell’urbanesimo, della 
campa che va spopolandosi pel funesto miraggio esercitato dalla 
città, glo quindi che è uno dei grandi problemi nostri, si è imposto 
in un \cente suo romanzo: Le barrage, romanzo dall’ intreccio 
assai tee e comune — un semplicissimo fatto di cronaca — ma 
poderosver il pensiero, per le idee e i sentimenti che vi si agitano, 

idee e stimenti che sono anche i nostri. 
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Il villaggio che si deve sacrificare per impossessarsi della forza 
del suo torrente. il soffio di vita nuova in contrasto con le vecchie con 
suetudini che tutto uno sciame di operai stranieri porta nel paesello 
montano, il delicato intreccio d’amore fra Josette e Gaspard, la vita 
umile, ignorata, chiusa da un atto ercico di don Berger, tutti questi 
elementi scompaiono davanti al conflitto dei sentimenti che s'agitano 
intorno alla questione capitale: la lotta fra tutto un passato di tradi. 
zioni, gelosamente trasmesse di generazione in generazione, e il pro- 
gresso: lotta personificata nelle due figure ugualmente nobili che 
dominano il quadro: Nicolas, il vecchio cacciatore di camosci e l’in- 
gegnere Max Gal: duello magnifico fra due intelligenze e due forze. 
Le barrage è qualcosa di più e di meglio d’un semplice romanzo: 
le sue ultime pagine sono una difesa ragionata e ardente della tra- 
dizione e della terra sentita come necessità sociale e come coscienza 
universale ed in esso trovano una risposta quanti, nella affannata 
vita moderna, hanno sete di certezza e quindi, inconsciamente, anche 
di tradizione. 

« Una terra non è abitabile se non ha dei morti ». Questa l’epi- 
grafe che il Bordeaux mette al suo Barrage togliendola dai quaderni 
inediti d'un altro grande serittore cui lo legava una viva amicizia 
e la cui opera, troppo presto interrotta, egli oggi continua maravi 
gliosamente. 

Il Barrès aveva detto quanto pernicioso fosse all'uomo lo srad 
camento; il Bordeaux riprende lo stesso tema svolgendolo secone 
i bisogni dell'ora attuale: l’uno e l’altro vogliono dimostrare quam 
possa essere funesto all'uomo l’abbandonare la propria terra e ror 
pere con la tradizione e il passato. 


* * 


In Solitudes, uno dei romanzi dell’Estaunié più densi di p- 
siero filosofico e uno dei più strazianti, l’autore svolge tutta la n: 
teoria della solitudine; e sebbene non ci faccia giungere che urco 
di drammi lontani e non ci presenti « aucune crise aigué dansin: 
vie, rien que de l’impalpable » l'impressione che il racconto praee 
è angosciosissima. 

Una visione di montagna apre e chiude il volume; ma non più 
la montagna amica come, alpinista appassionato, la vede e laente 
e l’ama il Bordeaux che ne fa spesso un personaggio viver dei 
suoi romanzi. 

L'Estaunié ammette che la solitudine sia una forza e |consi- 
dera anche come « l’asile profond des tendresses dépouillà »; € 
guardando i ghiacciai della Mejie scintillare al sole, conclu « pa- 
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reils aux solitaires, les malheureux égarés sur les crevasses et pris 
aux pièges, que dérobe la neige, deviennent des héros et sont tout 
pres du ciel ». 

Sofferenza, silenzio, solitudine moltiplicano le forze dell'uomo. 
ma una volta ancora: 


Fais énergiquement ta longue et lourde tache. 


Perché? Il dolore, la morte hanno una ragione? 

L’Estaunié non la trova. non la lascia intravedere e l'idea «del- 
l'espiazione, che ha pur così larga parte nella letteratura moderna. 
non affiora nell’opera di lui. 

E mentre una lezione di forza morale e sociale si sprigiona dal- 
l’opera del Bordeaux che vede nel legame alla terra natale e nella 
grande diga d’un sentimento religioso congiunto al rispetto della tra- 
dizione i mezzi con cui l'umanità può esser guidata; in quella del- 
l’Estaunié risulta chiaro il concetto della fatalità che conduce l’uomo. 
della sofferenza che lo assilla. gli rende amara la vita e lo porta 
spesso alla disperazione e al suicidio; e in quella del Boulenger, scevra 
da qualsiasi preoccupazione morale e sociale. abbiamo un infinito 
numero di quadri di vita effimera e mondana, presentati con tutto 
il brio sfavillante della inimitabile verve gaudoise. 

In tal modo, come affermavamo in principio, questi tre serit- 
tori, psicologi e moralisti, rappresentano, ciascuno secondo la propria 
maniera personale, le due grandi correnti di pensiero che si possono 
seguire in tutto lo svolgersi della letteratura francese. 


* %* 


Quando circa un anno fa, Gabriel Faure, il grande amico nostro. 
pensò ad una vasta pubblicazione sul nostro paese, ad un’opera che 
col testo e con l’immagine desse un'idea completa delle diverse visioni 
di questa nostra terra, per quest'opera Le visage de l’Italie cui Ga- 
briele d'Annunzio farà l’onore di una prefazione e che uscirà in 
veste francese e in veste italiana, Gabriel Faure chiamò a suoi col- 
laboratori molti fra i più celebri scrittori di Francia, quelli che 
maggiormente conoscono il nostro paese e col nostro paese sono in 
comunione di pensiero e di sentimento. 

E non a caso a Henry Bordeaux e a Marcel Boulenger — che già 
contano al loro attivo libri e articoli sull'Italia — affidò il Faure le 
due estreme regioni nostre settentrionali: il Piemonte e la Liguria 
al primo; Trieste. la Dalmazia, l’Italia nuova al secondo, poiché l’uno 
e l’altro avevano la preparazione necessaria e l'uno e l’altro cono- 
scono, sentono ed amano queste terre per tradizione e per fede. 
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Il Bordeaux fu in Italia nel dicembre del 1927 e vi tenne confe 
renze a Genova, a Livorno, a Roma, a Milano, a Torino. Per la prima 
volta ritornava fra noi, dopo la guerra, mentre prima vi era venuto 
molte volte e ci dice lui stesso come in tutti quei viaggi, « au pays 
du soleil, de l’art et de la beauté, à Milan et à Venise, à Florence 
et à Sienne, à Rome et à Naples egli avesse surtout joui de la lumière, 
des musées, de cette douceur de vivre dans un peu de paresse dorée ), 
Ma nel 1927 egli trovò un'Italia del tutto nuova, un’Italia piena di 
vita, d’ardore, d’ordine « une Italie toute remuée, comme une bonne 
terre, par le soc ». E l’impressione affatto diversa ch'egli riportò del 
nostro paese, quell’impressione fatta di ammirazione e di plauso, egli 
la espose in molti articoli pubblicati da riviste e da quotidiani, articoli 
ch’egli ha ora riuniti in quella recentissima Claire Italie che fra non 
molto sarà pubblicato in veste italiana a cura della Libreria del Littorio. 

In questo libro troviamo l’eco delle visite fatte dall’accademico 
illustre al Pontefice, a S. M. il Re, a S. E. Mussolini e di una, del no- 
vembre scorso, a Gabriele d’Annunzio; e l’Italia nuova, l’Italia rin- 
giovanita dal fascismo vibra in tutte le pagine. Il Bordeaux non de 
siste dall’esaltare il magnifico esempio d’ordine e di lavoro che dà 
la nazione: « Cet effort vers l’ordre, cet essor dans le travail, je les 
ai remarqués dans Gènes, dont le port agrandi devient par son ton- 
nage l’un des plus importants du monde; à Livourne, où j'ai surtout 
admiré l’Académie navale, éducatrice des marins; à Milan, devenue 
la grande ville industrielle de l’Italie; à Turin, transformée elle aussi 
par l’industrie, quand elle était autrefois une cité aristocratique et 
régulière, presque endormie dans sa vieille gloire de capitale; à Flo 
rence où les musées ont été rangées avec un soin minutieux et très 
artistique; à Rome enfin qui, sur la Rome antique et la Rome catho- 
lique, élève une troisième Rome spacieuse, aisée, magnifique ». 

Cattolico e savoiardo, devoto quindi al Capo della Chiesa, del 
quale egli apprezza reverente la vasta cultura e la profonda sagacia. 
e alla Maestà del Re in cui saluta il discendente glorioso di una fa- 
miglia millenaria di Principi che prende nome dalla sua terra, il 
Bordeaux, nella Roma fascista, volle portare il suo omaggio ai rap- 
presentanti di quelle due grandi idee tradizionali che vivificano spi- 
ritualizzandola, l’opera sua. All’Uomo che della trasformazione che 
egli è andato constatando fu « de toute évidence l’agent », a S. E. Mus 
solini « dont la plus authentique grandeur est peut-ètre d’avoir senti 
ses limites entre le Quirinal et le Vatican, de s’ètre incliné devant la 
royauté héréditaire, qui assure la continuité de l’ordre intérieur, des 
réformes et de la politique extérieure et de s’ètre servi des puissances 
religieuses pour la solidité de la famille et l’honnéteté individuelle dans 
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son ceuvre de redressement de l’Italie », va tutta l'ammirazione dello 
scrittore che trova come, dalle finestre di Palazzo Chigi, la visione 
della colonna di Marco Aurelio, eretta dopo le vittorie ottenute sui 
Germani, sia spettacolo fortificante che non disdice all’ora attuale. 

Come il Bordeaux, il Boulenger è un ammiratore entusiasta, un 
vero innamorato dell’Italia, ammirazione ed entusiasmo che dal 1898, 
quando vi venne la prima volta, andarono sempre crescendo e si mu- 
tarono in un vero culto. 

Articoli, conferenze, volumi interi ed episodi inseriti qua o là, 
l’Italia è un tema caro assai al Boulenger che lo riprende di frequente. 
un'amicizia assai viva lega il Boulenger a Gabriele d'Annunzio al quale 
ha dedicato tutto un volume: Chez Gabriel d’ Annunzio e di cui parla 
con entusiasmo fraterno nel suo romanzo Le vicomte. 

A noi italiani, quel romanzo deve essere caro per l’ardore con 
cui vi è evocato l’episodio di Fiume e vi è descritta quell’ora di entu- 
siastica ebbrezza giovanile. 

L’eco di quell’entusiasmo si continua attraverso le pagine di tutto 
il libro. Nonostante la breve parentesi d’amore, voluta dall’intreccio 
del romanzo, del capitano Guido Selva a Parigi, la grande passione 
di lui per l’Italia vince ogni sentimento e non ammette indugi. Gli 
viene rimproverato di lasciare la donna che ha amata e risponde: 
« Nous ne sommes pas du mème pays. Vous autres vous ne mettez 
rien au-dessus des choses de l’amour... ». Ma l’Italia chiama, da Bo- 
logna gli è venuto l'appello; si parta!... « L’Italie n’est pas comme la 
France fortifiée par huit ou neuf siècles de cohésion. Nous sommes 
une nation jeune et unie d'hier. Le Risorgimento est encore tout ré- 
cent; qu’est-ce que soixante ans dans l’histoire? On a fait à notre patrie 
vietorieuse une place indigne lors de la paix. Les communistes nous 
menacent... ». E Guido Selva parte, e lo ritroviamo, camicia nera, 
uno dei capi del fascismo: il suo patriottismo frenetico e splendido 
non gli consente nessuna misura nella lotta. « Toute autre émotion 
est morte pour lui. L’ambition? Il n’en a point; il veut le triomphe 
de Rome, rien de plus. L’amour, les femmes? Je en fait moins de cas 
que de la poussière des routes. L’Italie, voilà. L’Italie au dessus de 
tout. L’Italie... ». 

E prosegue il Boulenger: 

« Les croisés, jadis, disaient du mème ton: ’ le terre sainte! le 
Seigneur Dieu!” Mais ils avaient peut-ètre la voix moins implacable 
et la front moins austère ». 

Con questo fremito di emozione, l’autore, che nella memoranda 
giornata del 12 settembre era a Fiume, e che le gesta dei nostri eroi 
ha seguito di ora in ora. trova al nostro paese una seduzione e un 
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fascino nuovi. E nelle città antiche, circonfuse di gloria e di arte. 
quando. al vespero, egli ode il fischio della sirena che si congiunge 
col canto della campana della chiesa che certamente racchiude un 
capolavoro d’arte, questo congiungersi del passato e del presente che 
non si urtano. ma si armonizzano, gli appare come simbolo dell’Italia 
nuova, di quest’Italia. giovane ancora. che s'aderge gloriosa su venti 
secoli di ricordi. 
* * * 


In brevi pagine, pubblicate dalla « Revue des deux Mondes » del 
15 dicembre 1928. il Boulenger riassume le feste tributate al Pe- 
trarca dalla città natale, dove, fra gli uomini di lettere italiani e fran- 
cesì regnò la più affettuosa cortesia, dove il Governo di Francia aveva 
delegato un Ministro a rappresentarlo, dove Pierre de Nolhac. il più 
illustre dei petrarchisti d’oltr’alpe prendeva posto accanto alla Maesti 
del Re Soldato che aveva voluto onorare di sua presenza la comme. 
morazione del grande Poeta. 

E in quelle brevi pagine il pensiero del Boulenger appare in- 
tero. Più dell’appassionato cantore di Laura. egli vede e saluta nel 
Petrarca, il grande patriota che in tutta la vita non amò, non preferì 
a qualsiasi altra terra. non capì certamente che l’Italia, per cui merita 
di essere considerato fra i Profeti della Patria: e lo saluta ancora 
insigne umanista che per l’Italia anticipò d'un mezzo secolo V'alba 
del Rinascimento. rivelò l'eleganza perfetta della lingua di Cicerone « 
col suo amor patrio, romano e latino più ancora che italiano. sogno 
arditamente di restituire a Roma l'impero. la grandezza. le leggi di 
un tempo. 

All'indomani di quelle feste in cui « les pétrarquisants de chez 
nous et d’au de là les Alpes communiaient de grand coeur dans le culte 
dles muses éternelles... et... la douceur et l'harmonie étaient partout ». 
la strpida sentenza d'un tribunale popolare incosciente sembrò sca- 
vare una nuova fossa fra le due nazioni. Il Boulenger la deplorò 
vivamente in quelle stesse pagine e contro di essa, con nobile gesto 
d’amico. insorge il Bordeaux con un articolo forte e sincero pubblicato 
da l’« Echo de Paris ». 

La dolcezza e l'armonia delle giornate poco lontane parvero dile- 
guarsi e allontanare quella fusione di spiriti cui il Boulenger auspi- 
cava in una conferenza tenuta un anno fa a Parigi « L’Italie d’aujour- 
d’hui » e di cui accettiamo il voto augurale: «l’union en ce que 
des poètes ont appelé la douceur latine et que les hommes appelleront. 
espérons-le. la grande paix latine! ». 


E. FEDELINI. 
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NATALITÀ E URBANESIMO 
IN ITALIA 


Dopo che Benito Mussolini ha richiamato il pensiero degli Italiani 
al gran problema demografico di domani. crescere o decadere, ed ha 
promosso un'energica azione contro l'eccessivo sviluppo dei centri 
urbani, si sono talmente moltiplicate le discussioni su questi vitali 
argomenti. che sarebbe difficile dire cosa nuova. sensata od insensata. 
in proposito. Ma poiché la discussione dei problemi sociali può riu- 
scire seria e feconda soltanto se si mantiene costantemente aderente 
alla realtà, non sembra inutile una sommaria e ordinata esposizione 
li fatti, troppo spesso ignorati. o solo superficialmente conosciuti, da 
coloro che ne discorrono. Darò prima alcune notizie sulla natalità: 
dirò poi dell’urbanesimo in relazione alla natalità. separando per co- 
modità di analisi l'aspetto generale da un aspetto particolare di un 
unico problema. 

* * * 

Il numero annuo dei nati vivi in Italia è andato aumentando. 
attraverso oscillazioni. nel primo quarto di secolo successivo alla co- 
stituzione del Regrio, fino a toccare un massimo di 1.152.906 nel 1887: 
indi ha declinato gradualmente fino ad un minimo di 1.042.090 nel 
1903, dal quale però è risalito abbastanza celermente ad un massimo 
secondario di 1.144.410 nel 1910: negli ultimi anni anteriori alla 
guerra si è mantenuto lievemente superiore a 1.100.000. Le riper- 
cussioni del grande conflitto sono state profonde: il diradarsi delle 
nozze, la forzata separazione di molte coppie. il tragico scioglimento 
di numerosi matrimoni hanno concorso a ridurre progressivamente 
le nascite, fino a 655.353 nel 1918. Dopo l'armistizio, il ritorno al ta- 
lamo di tanti giovani coniugati e l'eccezionale frequenza dei connubi 
hanno contribuito ad innalzare il numero dei nati al massimo assoluto 
di 1.158.041 nel 1920; ma poi esso è disceso rapidamente fino a 
1.054.082 nel 1927 e a circa 1.040.000 nel 1928 (1). Questo nu- 

(1) Anche i dati postbellici si riferiscono, per correttezza di confronto, al territorio 


compreso nei confini del 1914. Nei nuovi confini. le nascite sono ascese a 1.093.054 nel 
1927 e a circa 1.077.000 nel 1928. 
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mero è il più basso registrato negli ultimi 48 anni; tuttavia è infe- 
riore soltanto del 10 % al massimo del 1887. Altri Stati dell’Europa 
occidentale e centrale mostrano diminuzioni assai maggiori: nel 1927 
il numero dei nati vivi in Germania (2), 1.161.719, è inferiore del 
34 %, al massimo di 1.760.123 del 1901; il numero dei nati vivi in 
Francia, 703.586, è inferiore del 31 ° al massimo di 1.017.896 del 
1859; il numero dei nati vivi nella Gran Bretagna. 750.844. è infe- 
riore del 31 % al massimo di 1.081.796 del 1903. 


x * * 


Ma anche il numero dei morti. che in Italia era giunto ad un 
massimo di 869.992 nel 1880, è andato diminuendo, fino ad un minimo 
di 635.788 nel 1912: e, dopo l’inasprimento del periodo bellico, che 
ha avuto il suo culmine nell’eccezionale numero di 1.240.425 morti 
nel 1918, la diminuzione è ricominciata: nel 1927 sono state registrate 
soltanto 611.362 morti, nel 1928 circa 614.000 (3). L’eccedenza delle 
nascite sulle morti del 1928, circa 426.000 (4). è molto maggiore di 
quella del 1887, che pur corrisponde all’apogeo del numero dei nati. 
perché la più alta mortalità di allora riduceva a 323.914 l'incremento 
naturale delia popolazione; è solo lievemente inferiore alla media 
annua, di 448.000 circa, raggiunta nel quinquennio 1910-14. cui corri. 
sponde il massimo incremento naturale che mai sia stato accertato, in 
tutta la storia demografica d’Italia. in condizioni normali (5); ed è 
inferiore soltanto del 14 % al massimo assoluto di 498.197 raggiunto 
nel 1912. 

L’eccedenza delle nascite sulle morti è maggiore in italia che in 
ogni altro Stato dell'Europa occidentale e centrale. All’ineremento 
naturale di 457.058 anime nella popolazione italiana, entro i nuovi 
confini, si contrappongono infatti, nel 1927, incrementi di 427.366 in 
Polonia, di 404.699 in Germania, di 216.167 in Spagna, di 200.405 
nella Gran Bretagna, di 65.042 in Francia. Ma il territorio europeo 
dell’U. R. S. S., con una popolazione inferiore alla metà di quella 
complessiva dei sei Stati ora enumerati, segna, nel 1925, una eccedenza 

(2) 1 dati per la Germania si riferiscono al territorio attuale. Il dato per il 1901 
© approssimativo. 

(3) Anche questi dati si riferiscono. per correttezza 


1914. Nei confini attuali si sono avuti 635.996 morti nel 1927 
(4) Per la popolazione 


di confronto, ai confini del 
, circa 639.000 nel 1928. 

compresa nei confini attuali, circa 438 mila. 
(5) In condizioni eccezionali come quelle del quinquennio 1920-21. mercé l'alta 
frequenza di nascite derivata dail’intensa nuzialità posthellica, l'eccedenza media annua 
delle nascite sulle morti è salita a circa 470.000; ma appunto perché raggiunta in condi- 
zioni eccezionali questa cifra non può dar norma. D'altronde in nessun anno del quin 


quennio 1920-24 è stato raggiunto il massimo del 1912: la cifra più alta. quella del 1923. 
è stata di 481.052. 
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di nascite poco minore della loro: 1.629.309; il Giappone, con una 
popolazione inferiore a quella della Germania, consegue, nel 1926, una 
eccedenza di nascite pari a quella della Germania, dell’Italia e della 
Francia unite. Queste cifre suggerirebbero molte riflessioni, ma pre- 
ferisco seguitare a far parlare i fatti. 


* * %* 


Le cifre assolute delle nascite e delle morti hanno una grande 
importanza perché la loro differenza misura l’ineremento naturale 
delle popolazioni, dal quale dipendono gli spostamenti dell’equilibrio 
demografico internazionale. Ma l’intensità con la quale una popola- 
zione si moltiplica, si riduce, eresce per effetto di fattori naturali non 
può essere misurata adeguatamente se quelle cifre non vengono messe 
in rapporto col numero degli abitanti. Raggruppando i dati per quin- 
quennii. ho eseguito un tale calcolo per l’Italia (6). 





Proporzioni medie annue, per 1000 nbitanti. 
Lecedenza 
ANNI Nati vivi Morti dei nati (7) 
sui morti 
| 1862-65 o... 38,5 30,4 8,1 
1866-70 ur 5 i Ra 37,1 30,5 6.6 
, 1871-75 Wie ci 36,9 30.1 6,5 
1876-80 - ; 36,9 29,5 74 
1881-85 32.0 27,3 10,7 
1886-90 Sal i . 37,5 27,2 10,3 
o 1991-95 cala atea 36,0 25.5 10,5 
1896-900 i 74 i uo 34,0 22.9 11.) 
1901-05. ; i è . 32,5 21.9 10.6 
1906-10 ‘ ; 32.5 21,1 11.4 
o 1911-15. i 32,4 19.6 12,8 
1916-20 aa 23,0 24.1 1.1 
i 1921.25 SR 29,1 17.0 12,] 
Me i È deri 26,8 16,1 10,7 
i Qui si ha un quadro di vivace movimento: le variazioni d’inten- 
sità dei fenomeni demografici considerati appariscono grandi, mentre 
le cifre assolute, a prescindere da quelle del periodo bellico, denun- 
ziavano spostamenti modesti. E ancor più grandi si rivelano le varia- 


zioni, se dalle medie quinquennali si passa alle proporzioni annuali: 
da 39.3 per 1000 abitanti, nel 1876, la frequenza delle nascite scende 
a 26.3 nel 1928: diminuzione del 33 %; da 34,2 per 1000 abitanti, 
nel 1867, la frequenza delle morti scende a 15,6 nel 1928: diminu- 
zione del 54 %. Nel corso normale di una vita umana, mortalità e 
natalità si sono ridotte in proporzioni mai prima vedute. 

(6) Compresi: la Venezia Euganea a partire dal 1863, il Lazio dal 1872. la Venezia 


lridentina e la Venezia Giulia, con Zara, dal 1924, 
(7) Nel 1916-20 eccedenza dei morti sui nati. 
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È. indubbiamente. anteriore il decremento della mortalità. che, 
stazionaria nei primi tre lustri, comincia a discendere nettamente col 
quinquennio 1876-80. La natalità, invece, oscilla intorno ad un livello 
costante fin verso il 1890: soltanto il quinquennio 1891-95 segna 
l’inizio della discesa. Così per la mortalità come per la natalità la 
discesa non è ancora cessata: così per l’una come per l'altra il minimo 
corrisponde al 1928 (non tenuto conto, per la natalità. del periodo 
bellico). I nostri dati mostrano che negli ultimi cinquant'anni i movi. 
menti delle due curve si sono svolti intorno a linee parallele. così 
che Veccedenza delle nascite sulle morti si mantiene a 10,7 per 1000 
abitanti nel 1926-28. con una natalità di 26.8, quale era nel 1881-85. 
con una natalità di 38.0. 

* * * 

Qualche comparazione con altri Stati consentirà un più illumi- 
nato giudizio sulle condizioni demografiche dell’Italia. I dati che se- 
guono si riferiscono al 1927 per gli Stati dell’Europa occidentale e 
centrale, al 1926 per il Giappone, al 1925 per ''U. R. S. S. 


Proporzioni annue, per 1000 abitanti. 


kEcoedenra 

STATI Nati vivi Morti dei nati 

sui morti 

Gran Bretazna . . . . e - 17.0 12.5 4,5 
l'rancia è: da a dep e : ; 18.2 10.0 1,6 
Germania ....._. Ù <@ la 18.4 12,0 6,4 
MM dia i Pe 26,9 15,7 11,2 
Spagna e a Re e e ea e 28,6 18,9 9,7 
e La i i ue 31.6 17,4 14.2 
me a 30,2 192 17,0 
{ _R. S.S. Iterritorio europeo) . . . . 149 24.4 20.5 


Nell’Europa centrale e occidentale la natalità è dovunque in di. 
minuzione, e se in Francia bisogna risalire al 1814 per trovare una 


proporzione di 33.9 nati per 1000 abitanti — che pareva modesta 
allora. ma che supera la proporzione attuale della Polonia, la più 
feconda fra le sei nazioni principali — basta risalire al 1876 per ri- 


scontrare proporzioni di 36,2 nati vivi per 1000 abitanti nella Gran 
Bretagna, di 39,3 in Italia, di 40,9 in Germania. In mezzo secolo la 
natalità è diminuita del 55 % in Germania, del 53 % nella Gran 
Bretagna. 

Anche la diminuzione della mortalità è fenomeno generale. Nel 
1876, quando la natalità era all’apogeo, erano state registrate 20,9 
morti per 1000 abitanti nella Gran Bretagna, 26,3 in Germania, 28.7 
in Italia: proporzioni tutte molto superiori a quelle attuali. 

Nessun limite si può segnare alla diminuzione della natalità, in 
teoria, ed è difficile segnarne uno in pratica: proporzioni di 14-15 
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nati per 1000 abitanti, quali si riscontrano oggi in intere provincie 
e regioni, o di 11-12, quali si riscontrano in parecchie grandi città, 
sarebbero parse inverosimili venticinque anni or sono. Invece la dimi- 
nuzione della mortalità a un certo punto rallenta e poi si arresta. 
Dal 1912 al 1927 la mortalità nella Gran Bretagna è diminuita di 
1.0 per 1000 abitanti, mentre la natalità diminuiva di 7,1. L’espe- 
rienza internazionale attesta che il margine fra natalità e mortalità 
può restringersi indefinitamente, e quasi annullarsi, come mostrano 
anche i dati poc'anzi riferiti. Ma non si hanno ancora esempi, per 
la popolazione di un intero Stato, d’una sistematica eccedenza delle 
morti sulle nascite (8). 
* * * 


Prima di procedere oltre, sostiamo ad esaminare le cause delle 
decisive variazioni avvenute negli ultimi cinquant'anni nella frequenza 
delle nascite e delle morti. 

La diminuzione della mortalità è derivata dal progresso dell’igiene, 
dal progresso della medicina, dal progresso del benessere. Queste 
tre espressioni, cui ricorro per necessaria brevità, riassumono in forma 
schematica un gran numero di fattori di minore mortalità, e nel tempo 
stesso li suddividono artificiosamente in tre categorie, mentre nella 
realtà essi sono strettamente connessi tra loro. Ma giovano a rammen- 
tare che le scoperte sugli agenti patogeni, sul loro modo di azione, 
sui mezzi atti a combatterli, l’accresciuta difesa conseguita col per- 
fezionamento dell’organizzazione igienica e sanitaria, le condizioni 
di maggiore resistenza costituite col migliorato tenor di vita, hanno 
contribuito a determinare l’eccezionale riduzione della mortalità. 
Questi sono fattori di miglioramento reale e permanente; un miglio- 
ramento apparente (poiché scompare quando si misuri la mortalità 
età per età) e transitorio è provenuto dalla riduzione della natalità, 
che ha diminuito nella popolazione complessiva la quota delle età 
infantili, soggette ad alta mortalità. 

La diminuzione della natalità in piccola parte costituisce un ri- 
flesso diretto della diminuzione della mortalità. Il sopravvivere del 
bambino crea ostacoli fisiologici e psicologici ad un nuovo concepi- 
mento da parte della madre allattante, e perciò l’intervallo medio fra 
i parti aumenta col diradarsi della mortalità infantile. Ma questa circo- 
stanza influisce ben poco sulla natalità, come attesta l'esempio della 


(8) Nell'ultimo quarto di secolo anteriore alla guerra (1889-1913) la natalità francese 
è stata in sette anni inferiore e in 18 anni superiore alla mortalità. Nella media del. 
l'intero periodo l’eccedenza annua dei nati sui morti è stata di circa 33.000, cioè press’a 
poco di 0,8 per 1000 abitanti. Non era ancora una popolazione decrescente, quella fran- 
cese, ma era una popolazione quasi stazionaria. 
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Venezia Euganea, dove la frequenza delle morti scende da 28.6 per 
1000 abitanti nel 1863-65 a 19,3 nel 1906-10, ma la frequenza delle 
nascite diminuisce soltanto da 37,6 a 36,9 per 1000 abitanti. Anche 
il diradamento e il ritardo dei matrimoni hanno influenza secondaria 
nella maggior parte dei casi; per esempio, in Germania la proporzione 
delle coniugate su 100 donne atte, per età, alla procreazione è del 52 %, 
oggi, come cinquant’anni or sono, quando la natalità era più che doppia 
dell’attuale. Il fattore quasi dovunque preponderante della diminu- 
zione della natalità consiste nella decrescente fecondità dei matrimoni. 
In Germania, nel periodo 1876-80 si avevano annualmente 312 na- 
scite legittime per ogni 1000 donne coniugate di età inferiore a 45 
anni; nel 1927 se ne hanno soltanto 128. In Inghilterra la corrispon- 
dente proporzione discende da 286 nel 1880-82 a 133 nel 1927: in 
Francia da 189 nel 1876-85 a 139 nel 1927; in Italia da 290 nel 1866-75 
a 214 nel 1927. Le analisi di casi singoli e le indagini per masse ese. 
guite in molti paesi concordano nelle loro indicazioni sulle cause 
di diminuzione della fecondità legittima. Diminuzione dovuta prin- 
cipalmente a volontaria limitazione della prole, esercitata dalle coppie 


coniugali; altre cause — e in particolare i fattori patologici di steri. 
lità — hanno influenza così secondaria da potersi ritenere trascura. 


bile. Accanto alla fecondità legittima, diminuisce in molti luoghi anche 
quella illegittima, soprattutto per conseguenza di analoghe limitazioni 
della procreazione; ma poiché gli illegittimi costituiseono dovunque 
una piccola frazione del numero complessivo dei nati, la principale 
causa di diminuzione delle nascite consiste nella volontaria limita 
zione della prole nel matrimonio. Credo superfluo accumulare qui 
dati su dati per dimostrare una tesi, che, dopo qualche resistenza, 
derivata dalla ripugnanza ad ammettere la diffusione di consuetudini 
contrarie alla pratica millenaria, è ormai generalmente accolta. 

La restrizione della prole legittima ha assunto in alcuni paesi 
un’estensione ed un’intensità tali che ancora pochi anni or sono sa- 
rebbero parse incredibili. Non v'è alcuna ragione per ritenere che 
proporzioni di circa 130 nascite annue per ogni 1000 coniugate di 
età inferiore a 45 anni, come quelle dianzi riferite, segnino il minimo 
che può essere raggiunto; vi sono anzi molte ragioni per ammettere 
che si possa scendere molto più in basso. Intere regioni della Germania, 
della Gran Bretagna, della Francia mostrano già proporzioni più 
basse: nel distretto di Berlino, nella media annua del triennio 1924-26, 
si sono avute soltanto 62 nascite per ogni 1000 coniugate di età infe- 
riore ai 45 anni, il che vuol dire un parto all'anno per ogni 16 coniu- 
gate atte a procreare. Negli ultimi anni il decadimento della natalità 
è stato così rapido, specialmente in Germania e nella Gran Bretagna, 
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che non sarebbe temerario prevedere possibili, a non lontana sca- 
denza, proporzioni annue di 100 nati per ogni 1000 coniugate in 
età feconda. 

I fattori sociali e individuali della restrizione delle nascite legit- 
time sono stati ampiamente esposti e profondamente analizzati da 
scienziati e da romanzieri. Da principio la restrizione delle nascite 
| non è che un'espressione di previdenza, ma a poco per volta, dila- 
gando, si trasforma in una manifestazione di egoismo. È la sorte di 
tutte le forme della previdenza, che dalla virtù degradano nel vizio, così 
gradualmente che è arduo segnare il confine tra questo e quella: 


l'oculata prudenza nella cieca codardia, la cortese riservatezza nella 

turpe ipocrisia, la doverosa ponderatezza nella condannabile inerzia, 
il fecondo risparmio nella sterile avarizia. Alla preoccupazione altrui- 
stica di apprestare ai figli sane e degne condizioni di vita, subentra 
: di mano in mano quella egoistica d’evitare i sacrifizi fisici e morali 
che la maternità e la paternità fatalmente richiedono. Né riesce diffi- 

cile coprire di veste rispettabile i più bassi moventi, poiché, a dir 
vero, chi mai è stato del tutto esente da imprevidenza nel costituirsi 


una famiglia o nel procreare un figlio? Imprevidenza criminosa ad 
un estremo, santa all’altro, e in generale necessaria, perché è fattore 


: di esistenza e di progresso per l'umanità. Meglio che la ragione, insuf- 
ficiente guida ai più difficili passi della nostra via mortale, il senti- 
e mento può aiutarci a discernere il limite tra l’uso, individualmente 
e e socialmente vantaggioso, della previdenza, e l'abuso, individual- 


- mente e socialmente dannoso. 


i * o * * 
ì Nelle presenti condizioni demografiche dell'Europa occidentale 

e centrale, la popolazione femminile da 15 a 45 anni d’età tende a 
i costituire dal 20 al 25 % della popolazione totale, e quindi le coniu- 
- gate in età feconda tendono a costituire all’incirca il 12 %. Onde 
e una frequenza di 130-120 nascite all’anno tra le coniugate in età in- 
I feriore a 45 anni tende a corrispondere ad una natalità di 15,6-14,4 
0 per 1000 abitanti. Tenuto pur conto delle nascite illegittime, una na- 
e È talità di 15 per 1000 abitanti appare ormai vicina in parecchi Stati. 
, Da altra parte, la riduzione della mortalità non può proseguire 
) indefinitamente. La scienza ha grandemente esteso negli ultimi cin- 
, quant’anni il suo controllo sulle cause di morte, ma esso rimane ne- 
1) cessariamente parziale, non essendo stato sensibilmente rialzato 
- l'estremo limite dell’esistenza. In una popolazione stazionaria, dove 
à ogni nato raggiungesse l'età di cent'anni — mèta oggi toccata da raris- 


, f simi privilegiati, anche dov'è più bassa la frequenza delle morti —, 
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la mortalità annua sarebbe ridotta a 10 per 1000 abitanti, poiché ogni 
anno si rinnoverebbe una centesima parte della popolazione. Ma nessun 
paese è in condizioni prossime a quest’ideale: le più alte durate medie 
della vita finora accertate in interi Stati oscillano fra i 60 e i 65 anni: 
si riscontrano in Australia, nella Nuova Zelanda, negli Stati Scandi- 
navi. In una popolazione stazionaria, dove la durata media della vita 
fosse di 67 anni, la mortalità media annua sarebbe all’incirca di 
15 per 1000 abitanti. Abbiamo visto, tuttavia, che in alcuni Stati la 
mortalità è inferiore al 15 per 1000: come ciò può avvenire? La 
spiegazione è semplice: in codesti paesi il numero delle nascite è an 
dato per un certo tempo aumentando, e poi decrescendo; così che 
tanto la parte senile quanto la parte infantile della popolazione pro- 
vengono da generazioni meno numerose di quelle donde proviene la 
parte matura e giovanile. È anormalmente ampia la rappresentanza 
dei gruppi d’età soggetti a mortalità più bassa, anormalmente ristretta 
la rappresentanza dei gruppi d’età soggetti a mortalità più alta; e la 
mortalità media risulta assai bassa. Dove poi l'immigrazione concorre 
ad accrescere in proporzioni anche maggiori i gruppi d’età più vigo- 
rosi, la mortalità media scende talora fin sotto il 10 per 1000; ma si 
tratta di proporzioni eccezionali, che corrispondono a condizioni tran- 
sitorie. Col decrescere del numero annuo delle nascite, si modifica, di 
mano in mano, in senso sfavorevole la composizione della popolazione, 
così che da livelli di mortalità inferiori al 15 per 1000 si tende a risa- 
lire a questo limite, ed oltre. 

Anche ammesso — ed è benevola e audace ipotesi — che la di- 
scesa della natalità si arresti al livello del 15 per 1000, il meglio che 
si può sperare è il conseguimento dell’equilibrio tra nascite e morti, 
in condizioni normali; ma ogni aggravamento della mortalità, per epi- 
demie, cataclismi ed altre cause eccezionali, falcerebbe la popolazione 
senza speranza di riparazione. È questa la situazione cui sono prossime 
Francia, Germania e Gran Bretagna; in Francia, anzi, già il vuoto 
aperto dalla guerra nella popolazione è stato colmato solo in piccola 
parte dal successivo incremento naturale. 

Indipendentemente da ogni eccezionale falcidia, la discesa della 
natalità allo stesso livello della mortalità determinerebbe una dimi- 
nuzione numerica delle popolazioni, prima del raggiungimento dello 
stato stazionario. Se poi si suppone, come oggi parrebbe plausibile, 
che la natalità non si arresti al livello del 15 per 1000, ma continui a 
discendere, si deve ritenere inevitabile, a non lontana scadenza, una 
diminuzione della popolazione di quei paesi ove la natalità maggior 
mente declina. 
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Se il movimento si svolgesse uniformemente in tutto il mondo, 
potrebbe essere bensì pernicioso per lo spirito d’iniziativa, e causa 
d'inerzia e di regresso morale ed economico; non altererebbe però 
le condizioni comparative delle varie nazioni. Ma, come abbiamo visto, 
vi son oggi popoli che si accrescono rapidamente mentre altri crescono 
lentamente; e vi saranno domani popoli che ancora cresceranno celer- 
mente mentre altri diminuiranno. Il numero non è che un coefficiente 
di potenza politica ed economica per una nazione; saggezza di governo, 
perfezione di tecnica, possesso di ricchezza possono in parte supplire 
al suo difetto. Ma solo in parte; ed è perciò che il prossimo avvenire 
demografico preoccupa ormai non più la Francia soltanto, ma anche 
la Gran Bretagna e la Germania, che intravedono a breve intervallo 
la minaccia del regresso numerico delle loro popolazioni. 

Né riesce di molta consolazione l’esempio della Francia, la cui 
popolazione, nonostante le fosche previsioni vecchie di alcuni decenni, 
non si decide ancora a diminuire. L'equilibrio tra nascite e morti è 
faticosamente mantenuto col sussidio arrecato dall’immigrazione di 
genti proifiche; e, comunque, la quasi stazionarietà della popolazione 
francese, in confronto all’aumento ancora rapido di altre, corrisponde 
ad un regresso relativo. 





































* * * 


Dalla speculazione, sia pur fondata sui fatti, torniamo ai fatti. 
E vediamo come sia andata variando in Italia la frequenza delle na- 
scite in relazione alla popolazione femminile in età feconda. 

Le donne in età da 15 a 45 anni (9) costituivano nel 1921 il 
24% della popolazione italiana; la percentuale di oggi è forse leg- 
germente minore ma certo non molto differente. Su 1000 donne di 
tale età soltanto 485, nel 1911, erano coniugate; oggi la proporzione 
deve aggirarsi intorno a 500, la straordinaria frequenza dei matrimoni 
nei primi anni successivi alla guerra avendo in parte compensato gli 
effetti della rarità di essi nel periodo bellico. Nel 1871 la proporzione 
delle coniugate fra le donne in età feconda era di 520 su 1000, nel 
1911 di 528; se attualmente essa è un po’ minore, la differenza è così 
piccola che concorre soltanto in via molto secondaria a spiegare la 
diminuzione della natalità. 

Ho calcolato, per gli ultimi sessant'anni, la frequenza delle na- 
scite tra le donne in età feconda, e separatamente la frequenza delle 
nascite legittime tra le coniugate, e delle illegittime tra le non coniugate, 


(9) Il numero dei nati da donne di età inferiore a 15 o superiore a 45 anni è tanto 
esiguo, che si sogliono considerare, agli effetti pratici, idonee alla procreazione soltanto 
le donne comprese fra codesti due limiti di età. 
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sempre in età feconda. Il calcolo è stato eseguito per intervalli decen. 
nali; soltanto l’ultimo decennio è stato suddiviso in due quinquennii 
per dividere il periodo bellico, contrassegnato da condizioni eccezio. 
nali (10), dal periodo postbellico, più utilmente paragonabile coi pe. 
riodi prebellici. 


Proporzioni medie annue dei nati vivi per 1000 donne da 15 a 45 anni d’età. 


Nr ia compiono © Coniagate Non cont 
Mi e 161 290 22 
Me A 164 234 20 
°°. _\APOTETIOE TERE 159 277 24 
.CCOqlRRTETETEITIE E" 155 27 20 
MI de i 146 263 15 
SIMO i uil 102 ? ? 
°__IAPIPEPTETCCE CO” 132 248 12 
MO i 0 i È a 112 214 ll 


La diminuzione della fecondità è già visibile nell’ultimo de- 
cennio anteriore alla guerra, e se nei primi anni posteriori ad essa la 
reazione all’infecondità del periodo bellico ne dissimula la gravità, 
questa si palesa nei dati per il 1927: in tale anno la fecondità com- 
plessiva è inferiore del 30 % al livello del 1866-75, la fecondità legit- 
tima del 26 %, la fecondità illegittima del 50 %. 

La diminuzione della fecondità illegittima, se pure in tutto o in 
parte provenga piuttosto da maggiore prudenza nelle relazioni ses- 
suali che da maggior moralità di vita, è fenomeno confortante. Dato 
lo scarso contributo delle nascite illegittime al numero totale, di cui 
formano meno del 5 % (13), non conviene però fermarsi su questo 
argomento, in una rassegna sommaria come la presente. 

La diminuzione della fecondità legittima è certamente conside- 
revole, ma a prima vista non sembra preoccupante; e in confronto 
alle proporzioni germanica di 128, inglese di 133, francese di 139 na- 
scite legittime per ogni 1000 coniugate in età feconda, la nostra pro- 
porzione di 214 appare ancora elevata. Ma ghi ricordi che venticinque 
anni or sono in Inghilterra, e soli quindici anni or sono in Germania, 


(10) Le vicende demografiche del periodo bellico sono per sé medesime interessan- 
tissime, ma appunto perché corrispondenti a condizioni eccezionali non possono dar 
norma per l'avvenire. Un’ampia analisi di esse è compiuta nel mio libro La salute pub- 
blica in Italia durante e dopo la guerra, edito dalla Fondazione Carnegie (Bari, La- 
terza, 1925). 

(11) Per questo periodo mancano dati sulla suddivisione della popolazione femmi- 
nile in età feconda, secondo lo stato civile; è quindi impossibile il calcolo dei saggi di 
fecondità legittima e illegittima. 


(12) Calcolo di larga approssimazione. 

(13) Con l’attribuzione degli effetti civili al matrimonio religioso, la percentuale 
degli illegittimi diminuirà ancora, poiché una parte di essi proviene da unioni contratte 
col solo rito religioso. 








la fe 
cerà 
inga. 
lora 
men 


nata 
alle 

ghil 
pro] 
pass 
app 


fisic 
gral 
mol 
den 
dire 


l’ec 
il € 
































NATALITÀ E URBANESIMO IN ITALIA 495 





la fecondità legittima era più alta di quanto sia ora in Italia, comin- 
cerà a preoccuparsi per il prossimo avvenire. E chi sappia che le medie 
ingannano, dissimulando sotto l’apparente uguaglianza differenze ta- 
lora profonde, non vorrà arrestarsi a questa prima analisi del feno- 
meno, anzi desidererà scindere la risultante nelle sue componenti. 
Quanto alla fecondità complessiva, la sua diminuzione è determi- 
nata principalmente da quella della fecondità legittima. In confronto 
se alle proporzioni di 70 nati vivi per 1000 donne in età feconda in In- 
ghilterra, di 71 in Germania, di 76 in Francia, nel 1927, la nostra 
proporzione di 112 figura abbastanza bene; ma la comparazione col 
passato e la rapidità della recente discesa sono atte a suscitare qualche 
apprensione. 


* * * 
Le regioni italiane, tanto differenti tra loro per molti aspetti 
» fisici e sociali, presentano una grande varietà anche di aspetti demo- 
a grafici. Lo studio delle caratteristiche regionali della natalità e della 
À, mortalità è quindi necessario sussidio ad una indagine sulle condizioni 
- demografiche attuali, e può fornire, anche, come vedremo, qualche 
di direttiva per la previsione. 
Ecco, anzitutto, aleuni dati sulla natalità, sulla mortalità e sul- 
N l'eccedenza delle nascite sulle morti, per l’anno 1926, l’ultimo per 
a il quale si abbiano dati definitivi. 
D 
i Proporzioni per 1000 abitanti. 
) Fcecedenza 
REGIONI Nati vivi Morti dei nati 
sui morti 
1 Piemonte 17,7 15,4 2,3 
i Liguria 17,1 13,8 33 
Lombardia 25,] 17,9 12 
; Venezia Tridentina 25,0 17,5 7,5 
Venezia Fuganea 29,3 15,3 14,0 
Venezia Giulia 22,8 16,1 6,7 
Emilia 25,0 15,3 9,7 
Toscana 22,2 14,3 7,9 
Marche 28,0 15,7 12,3 
Umbria Ri e ie RL A 28,4 16,5 11,9 
Lazio a de e n A e 28,1 16,3 11,8 
MM i inn 32,1 18,9 13,2 
UO da 32,0 18,3 13,7 
CC ROIO TEOTE 34,0 20,8 13,2 
MOIO |. - iii Fifa 36,6 23,1 13,5 
Calabria a © i e 32,5 17,3 15,2 
-_APETPTCETToCect e 26,7 15,7 11,0 
Sardegna SA RR 31,7 18,9 12,8 
SR ROSATO E O 27,2 16,9 10,3 
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La natalità varia tra un minimo di 17,1 per 1000 abitanti, in Li. 
guria e un massimo di 36,6 in Basilicata: cioè oscilla tra il livello 
britannico e quello giapponese. La mortalità varia tra un minimo di 
13.8 in Liguria ed un massimo di 23,1 in Basilicata; il livello minimo 
si accosta a quello britannico, il massimo a quello russo. E, infine, 
l’eccedenza delle nascite sulle morti varia tra un minimo di 2,3 per 
1000 abitanti in Piemonte, appena superiore al livello francese, e un 
massimo di 15,2 in Calabria, superiore al livello polacco e poco infe- 
riore a quello giapponese. Poiché tra questi estremi sussistono nume. 
rose gradazioni intermedie, si può dire che le regioni italiane offrano 
un'immagine ridotta delle diverse condizioni demografiche che si ri- 
scontrano nei paesi di civiltà occidentale. 

Se, per comodità di sintesi, definiamo « bassi » i saggi di natalità 
compresi fra 15 e 25 per 1000 abitanti, « medi » quelli compresi fra 
25 e 35, « alti » quelli superiori a 35, possiamo dire che la natalità 
è bassa in Liguria, in Piemonte, in Toscana, nella Venezia Giulia, 
nella Venezia Tridentina, nell'Emilia; media nella Lombardia, nella 
Sicilia, nelle Marche, nel Lazio, nell’Umbria, nella Venezia Euganea. 
in Sardegna, in Campania, negli Abruzzi, in Calabria, nelle Puglie: 
alta in Basilicata. Prevalgono dunque i livelli medi, ma con tendenza 
piuttosto verso il basso che verso l’alto. 


Giorcio MortARA. 


(Continua). 
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Mentre i nostri connazionali sono quotidianamente interessati 
a ciò che avviene nelle nostre colonie mediterranee e gli avvenimenti 
militari e i provvedimenti economici ne richiamano l’attenzione e ne 
alimentano le discussioni, poco o punto si parla del nostro possedi- 
mento egeo o tutt'al più si accenna soltanto alle opere costruite lag- 
giù per l’abbellimento e il decoro di quelle isole, ove i ricordi della 
nostra patria si collegano con quelli di Roma, delle Repubbliche ma- 
rinare e dei Cavalieri gerosolimitani, eredi dei mercanti e dei guer- 
rieri di Amalfi. 

Da un certo punto di vista, questo silenzio può essere utile e. 
come i popoli che non hanno una storia possono dirsi felici, possono 
considerarsi fortunate quelle terre che in nostro possesso sono un 
po’ dimenticate dai perdigiorno dei caffé e dei circoli. Ciò permette 
lavorare silenziosamente e seriamente e di poter mostrare, dopo poco 
più di un quinquennio di governo regolare, il molto che si è fatto e il 
molto che si potrà ancora fare, ove si continui in un sistema che non 
lascia adito alla critica demolitrice, ma si ispira a una fede che crea. 

È opportuno però dare talvolta un’occhiata al lavoro compiuto 
— il nostro orgoglio può esserne solleticato — e un’altra a quello 
da compiere — la nostra attività può esserne spronata — altrimenti 
il lungo silenzio può far dimenticare i problemi che si impongone 
ad una grande Nazione che ha in Oriente un punto di osservazione 
e di controllo. 

Intanto è opportuno chiarire una considerazione che abbiamo 
già esposta e cioè che molto si è fatto in poco più di un quinquennio 
di governo regolare. Poiché se è vero che l’Italia si trova in Egeo sin 
dal maggio 1912, è vero altresì che è soltanto dal 1923, dall’avvento, 
cioè, del Governo Nazionale, che l’Italia ha manifestato con fatti 
concreti, la ferma volontà di rimanere in queste isole occupate dai 
soldati del generale Ameglio. 

Fino a quel momento, si era passati attraverso un periodo di in- 
certezze e di tentennamenti che doveva avere un’inevitabile riper- 
cussione sullo stato d’animo di quelle popolazioni, che non osavano 
manifestarsi favorevoli a noi, nel timore del ritorno degli antichi 
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padroni o nella certezza della successione di nuovi, a cui si volge. 
vano i loro sguardi, fin da quando noi stessi avevamo fatto balenare 
dinnanzi ai loro occhi questa possibilità, che rappresentava per ta. 
luno dei nostri nuovi sudditi un pericolo e una minaccia. Ora però, 
ad eccezione degli agitatori professionali, la gran massa delle popo- 
lazioni si mantiene indifferente, preoccupata soprattutto delle non 
liete condizioni economiche in cui si dibatte. 

Poiché le isole Egee traversano anch’esse un periodo di non 
lieve depressione, dipendente in gran parte, oltreché da ragioni ge. 
nerali, dalla paralisi commerciale, conseguenza della chiusura della 
costa anatolica al commercio rodio. È opportuno, infatti, ricordare 
quale fosse, in passato, la funzione di Rodi nel movimento commer. 
ciale tra l’Oriente e l'Occidente. Le merci provenienti dai paesi occi- 
dentali erano sbarcate a Rodi dai piroscafi delle principali nazioni 
europee e di lì, con i velieri, si distribuivano nei piccoli porti del- 
l’Anatolia. In relazione a questo commercio di transito, era stato or- 
ganizzato a Rodi tutto un sistema di credito, che stringeva in una 
rete ben stretta la piazza rodia con quelle mierasiatiche prospicienti, 
legami che ancor oggi persistono, malgrado le gravi difficoltà che le 
autorità turche hanno finora frapposte allo svolgimento di un rego- 
lare traffico, ma che è da augurarsi cesseranno col nuovo orienta. 
mento che le relazioni italo-turche hanno preso in seguito al recente 
trattato concluso tra le due Nazioni. 

Certamente si imporrà al Governo del Possedimento lo studio 
del problema se convenga trasformare Rodi in porto franco, allo scopo 
di facilitare la naturale funzione che essa già esercitava in passato; 
oppure di continuare il sistema attuale per cui le merci provenienti 
da altri Paesi sono gravate da un dazio @d valorem dell’11 %. Questa 
abolizione certamente gioverebbe agli esportatori, ma poiché il pro- 
vento delle dogane rappresenta — e rappresenterebbe ancor più in 
futuro, qualora gli scambi s’intensificassero — uno dei maggiori ce- 
spiti del bilancio, occorrerebbe pensare a sostituirlo con altri tributi 
diretti o indiretti, i quali si riverserebbero, in ultima analisi, sui 
consumatori, che finirebbero per pagar di tasca propria il beneficio 
assicurato a quei ceti che attendono al commercio. Ma è anche op- 
portuno notare che l’aumentato traffico diffonderebbe certamente un 
maggior benessere ed eleverebbe il tenore di vita, circostanze che 
si ripercuoterebbero sull’economia individuale, che sopporterebbe con 
relativa facilità il maggior onere rappresentato da quell’importo del 
dazio che gravava gli acquirenti stranieri sul mercato di Rodi. 

Ad ogni modo, è d’uopo ricordare che il sistema tributario è 
in Egeo assai meno gravoso che nei paesi circostanti e che le modifi» 
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cazioni che si dovranno apportare ad alcuni tipi d’imposte e di tasse 
— come quella sulla patente, che corrisponde, con un assetto però 
assai empirico, alla mostra imposta sui redditi di ricchezza mobile 
e quella sul bollo, che riproduce in gran parte le disposizioni della 
legge vigente sotto il Governo turco, mantenendo inalterate le tariffe 
in corso al momento della nostra occupazione — queste modifica- 
zioni, ripeto, assicureranno al bilancio un maggior provento, che potrà 
servire a compensare in parte l’annullato gettito delle dogane, in 
modo da ricorrere a nuovi tributi — sempre poco accetti, special- 
mente a popolazioni tradizionaliste come le orientali — soltanto per 
riparare le eventuali deficienze di bilancio. 

E che queste popolazioni siano tradizionaliste — soprattutto in 
materia tributaria — lo dimostra il fatto dell’antipatia che esse sen- 
tono per qualsiasi specie di tassazione diretta, pronte a sopportare 
invece quella indiretta sotto forma d’imposta sui consumi. Egli è 
perciò che il sistema tributario del Dodecanneso ha mantenuto inal- 
terato il carattere vigente sotto il Governo turco e quindi esistono 
ancora, accanto alle imposte dirette sui terreni, sui fabbricati e sulla 
patente, le decime sui prodotti del suolo e altri tributi che erano 
destinati all’amministrazione del debito pubblico ottomano e che oggi 
si riversano nel bilancio del possedimento. 

Però non tutte le isole sono soggette allo stesso sistema tribu- 
tario. Questo — così come lo abbiamo deseritto — vige per le isole 
di Rodi e di Coo, le altre ne sono, in gran parte, sottratte in seguito 
a firmani dei Sultani che le esonerarono dal pagamento di certi tri- 
buti, mediante un canone annuo globale che si chiama mactù. Questa 
benevolenza sovrana potrebbe sembrare inspirata da un sentimento 
di magnanimità, ma in realtà è la conseguenza di un ben inteso spi- 
rito di economia, per cui il Governo turco faceva il bel gesto di ri- 
nunciare a quelle entrate per la cui riscossione le spese da sostenersi 

- data la povertà di quelle terre e di quegli abitanti — rappresen- 
tavano una percentuale troppo alta. 

Questa questione dei privilegi — molto semplice — ha acqui- 
stato però un'importanza politica: da finanziaria com'era — almeno 
in gran parte — si è estesa a poco a poco fino a costituire la base 
di un’invocata autonomia amministrativa. Le popolazioni di quelle 
isole privilegiate si lamentano come di un attentato ai loro diritti, ogni 
qual volta il Governo vuole esercitare sulle pubbliche amministrazioni 
quei controlli e quella tutela, che rappresentano una delle sue fun- 
zioni fondamentali. Naturalmente, le suscettibilità — talvolta mor- 
bose — delle popolazioni, sono tenute deste dagli agitatori profe» 
sionali, triste genìa che anche in queste nostre Isole trova la miglior 
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cattedra nei caffé e i più attenti ascoltatori nei fumatori di narghilé 
e nei bevitori di mastica. È così, ad esempio, che la modesta legge 
sull'ordinamento delle scuole è stata fatta passare per un attentato 
ai sacri diritti assicurati alle popolazioni perfino dai tiranni turchi 
e che noi, sopraffattori impenitenti, volevamo violare, per giungere 
alla snazionalizzazione dei nostri nuovi sudditi. Ora poiché anche una 
certa stampa estera è stata vittima — in buona o in mala fede — 
della campagna interessata di certi giornali e di certi uomini, è dove. 
roso far notare come in poche occasioni, come in questa, l’Italia abbia 
dimostrato quello spirito di tolleranza e di equità che essa ha eredi- 
tato dalla gran madre Roma. La legge emanata dal Governo delle isole 
Egee sull’ordinamento scolastico impone, come disposizione princi 
pale, l'obbligo dell’insegnamento della lingua italiana in tutte le scuole, 
dalle elementari alle secondarie, lasciando però libere le amministra. 
zioni locali di mantenere inalterati, per le scuole private, i loro pro- 
grammi, mentre i programmi delle scuole regie valgono anche per 
quelle altre scuole che vogliono essere sussidiate dal bilancio del Go- 
verno. Però in questi programmi delle scuole regie è compreso anche 
l'insegnamento del greco e del turco. 

In altre parole, scuole regie e sussidiate debbono osservare gli 
stessi programmi, le scuole private, tranne l’insegnamento della lingua 
italiana, possono seguire i programmi che vogliono, salvo la sorve- 
glianza della superiore autorità scolastica governativa, sorveglianza a 
cui nessun Governo, che si creda degno di questo nome, potrà mai 
rinunciare. Queste scuole private sono mantenute dalle singole comu- 


nità — Israelita, Musulmana, Ortodossa — con i contributi dei pri- 
vati e con oblazioni che vengano soprattutto dalle colonie dodecanesine 
dell’Africa o dell’America. L’ortodosso -— sia detto a suo onore — 


non dimentica mai la piccola patria lontana, ripensa ad essa con no- 
stalgia, ricerca i connazionali, si unisce ad essi in società di mutuo 
soccorso e dei fondi raccolti storna una parte per dedicarla alla scuola e 
alla chiesa del suo villaggio, i due grandi simboli della razza nel mondo. 

Certo sarebbe desiderabile che i giovinetti dodecanesini frequen- 
tassero tutti le nostre scuole. Il miglior modo però di attirarli è che 
esse siano migliori delle altre. La saggia audacia dell’Opera Nazionale 
dei Missionari ha permesso, almeno a Rodi e a Coo, di conseguire 
in gran parte questo fine. I locali delle RR. scuole femminili sono 
fra i più belli dell’Oriente e l’ordinamento delle RR. scuole maschili 
è tale da assicurare ad esse un sempre maggior numero di alunni scelti 
fra le varie comunità. 

Il governatore Lago — magnifico esempio di passione, di volontà, 
di sagacia — vuole però qualcosa di più: vuole che a Rodi sorga 
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l'Università italiana per i giovani dodecanesini e per gli italiani delle 
vicine colonie balcaniche, micrasiatiche ed egiziane. L'idea è gran- 
diosa e non si può pensare se non con orgoglio al giorno in cui potrà 
essere realizzata, quando cioè, di fronte alle Università francese ed 
americana di Beruti, sorgerà in Rodi l’Università italiana, afferma- 
zione di civiltà latina in questo Oriente, ove le grandi Nazioni colo- 
nizzatrici hanno ciascuna il proprio posto di osservazione, da cui 
nessuno riuscirà a sloggiarle. 

L'Università italiana in Rodi deve essere: gl’italiani devono sen- 
tire tutta la poesia e la praticità di questa manifestazione della nostra 
forza e della nostra espansione. Non ci spaventi la spesa che dovremo 
sostenere per farla sorgere e per farla vivere; ma se vogliamo con- 
tare qualcosa nel mondo, questi sacrifici ci debbono essere cari, poiché 
ne raccoglieremo, in cambio, considerazione e prestigio e spargeremo 
intorno la nostra civiltà, che è così romanamente fiera ma è anche 
così latinamente fraterna. Ricordiamo che l’Università italiana in 
Rodi deve vincere il confronto con quelle di Beruti: locali, mate- 
riale, insegnanti, gabinetti, biblioteca devono esser degni dell’Italia 
nuova e dei compiti che essa si prefigge di conseguire nel mondo. 
L'idea di S. E. Lago non deve cadere: Governo, enti di cultura, asso- 
ciazioni commerciali, industriali, politiche devono ascrivere ad onore 
di contribuire alla sua realizzazione. 

Già un’altra istituzione dà prova dell’irradiazione del nome 
d'Italia in Oriente, attraverso questo nostro possedimento: è questa 
la seuola rabbinica destinata agli israeliti, che ivi convengono dalle 
regioni vicine per compiere gli studî necessarî per dedicarsi alla miîs- 
sione sacerdotale. Come pure la Corte d’appello consolare istituita 
per l’esame dei ricorsi contro le sentenze dei tribunali consolari del- 
l'Egitto, della Persia e della Cina dà sempre più a Rodi il carattere 
di ponte di passaggio fra le colonie italiane d’ Oriente e la madre 
patria. 

In relazione al problema della scuola, certo s'împorrà in avvenire 
un esame della situazione dei maestri, abbandonati ora alle vendette 
delle piccole camarille locali, assicurando loro una legge che ne tuteli 
lo stato giuridico e ne garantisca il trattamento economico, all’infuori 
e al disopra dei capricci degli uomini e dei partiti. 

Il maestro vive a contatto con le popolazioni, ne condivide i do- 
lori e le speranze; le consiglia, le guida, le sprona e le trattiene: occorre 
perciò tendergli la mano, ascoltarne la voce, tutelarne gli interessi 
per dovere sociale e per necessità politiche. Esso divide questa fun- 
zione di guida e di consigliere del popolo con il sacerdote, il papas, 
il quale parla al suo gregge in nome di un sentimento, quello reli- 
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gioso, ce è vivissimo, anche nelle forme più superstiziose, nelle po- 
polazioni ortodosse. 

Il Governo ha lungamente trattato per ottenere la dichiarazione 
dell’autocefalia della Chiesa dodecanesina da parte del Patriarcato di 
Costantinopoli, ma salvo un riconoscimento generale della fondatezza 
della nostra richiesta, riconoscimento che è conseguenza della na- 
tura stessa della Chiesa ortodossa e delle consuetudini ormai invalse 
in simile materia, la questione è rimasta sospesa con quell’arte finis- 
sima della procrastinazione che è propria dei bizantini. 

Se taluno ha osservato che non occorreva affrontare l’alea delle 
discussioni con gli abilissimi sacerdoti del Patriarcato, dietro i quali 
si nascondono e agiscono anche interessi politici stranieri, ma biso- 
gnava porre e risolvere la questione dell’autocefalia con un atto di 
autorità, nessuno vorrà disconoscere però che l’accettare le lunghe 
e snervanti trattative che ancor oggi si prolungano, mentre è prova 
certa della nostra longanimità, mette il Governo in una posizione tale 
che dovendo ricorrere in avvenire a un atto di forza, esso sarebbe 
pienamente giustificato dalla pazienza e dalla buona volontà di- 
mostrate. 

In attesa di risolvere queste gravi questioni, il Governo Nazio- 
nale, che aveva ereditato dai suoi predecessori il territorio delle isole 
in istato di quasi completo abbandono, ha voluto, anche per alleviare 
le condizioni economiche di queste popolazioni, dar mano ad impor 
tanti lavori pubblici, specialmente a Rodi e a Coo. Fra i lavori pub 
blici di maggior mole che furono iniziati sono da segnalare quelli 
destinati alla creazione di Rodi italiana; gli edifici per le scuole, 
per la caserma, per il tribunale, per l’ospedale, per la maternità, per 
il brefotrofio, per il mercato, per il fascio, per le poste, per la chiesa 
e per il governo stanno ad attestare come si possa far del nuovo e far 
del bello, senza offendere le linee caratteristiche di una città che sotto 
il cielo e davanti al mare dell’Ellade, fra i ricordi fieri di Roma, 
innalza la maestà delle sue mura cavalleresche, ove l’arte fortifica- 
toria, per merito degli architetti italiani, segue l'evoluzione delle armi 
da getto e da fuoco con una serie di opere, di bastioni, di scarpate, di 
fossati, di rivellini, di torri, di bertesche, di battifredi, di piazzole, 
dove la rudezza del soldato è ravvivata dalla gentilezza dell’artista. 
E di fronte a questi monumenti — o gentile fontana ellenica del 
Fileremo, o ricami marmorei della gran sala dell’ospedale gerosolimi- 
tano! — i nuovi non sfigurano e le cupole del mercato, il campanile 
della chiesa, le cupe volte del porticato sottostante destinate a pro- 
teggere le arche dei gran Maestri, la severità del palazzo del Governo, 
la vivacità del comando della Marina, stanno ad attestare il genio in- 
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ventivo dell’architetto Di Fausto che ha saputo inspirarsi all’antico 
per creare del nuovo, geniale interprete della volontà del governatore 
il quale, a sua volta, ha saputo essere diritto come un proconsole ro- 
mano e geniale come un provveditore veneto. 

Ma sono soprattutto le strade quelle che devono richiamare la 
nostra attenzione. In breve tempo si sono tracciati e costruiti quasi 
trecento chilometri di strade definitive o provvisorie — che cor- 
rono lungo tutta l’isola di Rodi, ne uniscono i vari villaggi, finora se- 
parati fra loro, scendendo fra i dirupi, svolgendosi in capricciose gi- 
ravolte, scalando arditamente i monti, nascondendosi fra le ombre 
delle foreste, costeggiando, nella gloria del sole, le rive del mare az- 
zurro 0 quelle di un torrente, rallegraie dal roseo fiorire dell’olean- 
dro, immergendosi nel tiepido profumo degli aranci o negli argentei 
riflessi degli ulivi. I sentieri, ove il somarello biblico dalla testa china 
o il cavallino dal passo breve, trasportavano il corpulento papas o la 
giovinetta dal volto coperto dal candido lino che ne lascia scoperti 
soltanto gli occhi neri e ridenti, sono spariti, lasciando il posto a queste 
strade ampie, sicure, levigate ove corre rapida l'automobile del viaggia- 
tore, l'autobus della posta. il camion da trasporto, la trattrice agricola. 

Rodi e Coo hanno ormai una completa rete stradale, presupposto 
essenziale per l’avvaloramento agricolo di queste isole, come presup- 
posto essenziale è quello dell’accertamento della proprietà terriera, 
la quale, come in tutti i paesi già soggetti alla dominazione turca, nel- 
l'incertezza della sua configurazione e del suo proprietario, non po- 
teva formare facile oggetto di regolari trapassi o costituire una 
sicura garanzia per le operazioni di credito. Fu necessario, quindi, 
affrontare il problema del rilievo topografico delle isole e della costi- 
tuzione del catasto, problema, che con l’aiuto soprattutto dell’Istituto 
geografico militare e la collaborazione di valenti magistrati specializ- 
zati nel diritto musulmano, è ormai avviato a soluzione. E Rodi e Coo 
fra breve avranno completato il catasto probatorio, con grande van- 
taggio delle popolazioni, le quali già cominciano a raccogliere il frutto 
di questa opera, ché il Banco di Sicilia ha istituito una sua sede nel 
Possedimento con lo scopo di contribuire al suo risorgimento agri- 
colo, mediante il credito agrario, dapprima nella forma più semplice 
e più necessaria, di credito di esercizio, salvo, in un secondo tempo, 
provvedere alla concessione di prestiti destinati ai miglioramenti dei 
fondi e alle trasformazioni colturali. 

La necessità di un credito agrario facile ed economico era viva- 
mente sentita da queste popolazioni, vittime della esosità degli usurai, 
che finivano per dissanguare i contadini, i quali si trasformavano a 
lungo andare in loro coloni. E sentitissima è la necessità di un cre- 
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dito agrario destinato alle migliorie e alle trasformazioni colturali, so. 
prattutto a Coo, che dal punto di vista agricolo, è quella fra le nostre 
isole che presenta le condizioni più favorevoli per lo svolgimento di 
un’agricoltura razionale e redditizia. In quest’isola fioriva la coltiva. 
zione dell’uva da tavola, di cui quasi 10 milioni di chilogrammi si 
esportavano ogni anno in Egitto, ove era assai apprezzata. Con la 
chiusura dei mercati anatolici e macedoni, in conseguenza della guerra 
europea, le grandi case importatrici di tabacco, furono costrette a ri. 
volgersi ai coltivatori di tabacco di Coo, ove la coltivazione di questa 
pianta era limitata a poche zone, scelte fra le più adatte, per acqui. 
starne i prodotti, i quali salirono a prezzi così vantaggiosi da consi. 
gliare i coltivatori della vite a sostituire a questa coltura quella del 
tabacco. Ma col cessare delle ostilità e con la riapertura dei mercati 
tradizionali, le ditte importatrici acquistarono a Coo soltanto piccole 
partite di tabacco e poiché gli agricoltori avevano sperperato i gua- 
dagni fatti nel periodo delle vacche grasse, la possibilità di un ritorno 
alla coltivazione della vite si è fatta assai difficile. La presenza di un 
onesto istituto di credito potrà facilitare quest'opera di trasforma. 
zione agraria dalla quale soprattutto Coo può sperare il suo futuro be- 
nessere. La quale trasformazione agraria avrà anche il benefico effetto 
di limitare la coltivazione del tabacco a quegli appezzamenti che per 
la loro ubicazione e per la natura del terreno si dimostrino più adatti 
a questo genere di coltura. A tal proposito, il Governo di Rodi ha in- 
teressato anche la nostra Azienda dei monopoli di Stato per uno studio 
razionale dei terreni e dei metodi di coltivazione, allo scopo di otte- 
nere, se è possibile, quei tipi di tabacchi profumati e combustibili che 
sono ricercati dalle nostre manifatture e che oggi esse si procurano sui 
mercati greci o turchi. 

Né devesi dimenticare che la resurrezione agricola delle nostre 
isole sarà facilitata dall’Istituto sperimentale di agricoltura che il Go- 
verno ha istituito e ove si esperimentano non solo i vari generi di 
coltura più adatti al clima e al suolo del nostro possedimento, ma si 
eseguono anche delle esperienze relative alla fabbricazione di alcuni 
prodotti tipici, come le conserve di frutta, l’uva appassita ecc. 

È evidente che tutto ciò accertamento della proprietà e orga- 
nizzazione del credito — permetteranno di esaminare la possibilità di 
avviare verso il possedimento l'emigrazione di famiglie italiane di 
coloni, alle quali distribuire i terreni demaniali. Non c’è da illudersi 
sulla estensione che potrà prendere questo movimento emigratorio: 
la natura del suolo che rimarrà disponibile — certo di qualità non 
superiore alla media — la necessità di capitali ingenti e di un intenso 
lavoro non incoraggeranno i nostri contadini a venire in Egeo a cer- 
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carvi quel benessere di cui sono desiderosi; ma qualcosa sicuramente 
si potrà fare, con vantaggio anche degli agricoltori locali. che trove- 
ranno presso i nostri quegli insegnamenti, accompagnati dall’esempio. 
di cui hanno bisogno e che oggi il Governo procura loro con grave 
dispendio, facendo venire degli esperti dalla madre Patria. 
Ma il credito potrà anche in altri campi trovare largo e fruttuoso 
impiego nel nostro possedimento, ad esempio col sovvenzionare l’in- 
dustria tipica di queste isole, che è quella della pesca delle spugne. 
Una gran parte dei velieri e degli equipaggi che attendono a questa 
pesca, pericolosa e redditizia. sono armati ed arruolati nelle isole di 
Simi e di Calino. L’organizzazione di questa industria è ancora assai 
primitiva: da un lato i finanziatori e gli armatori, dall’altro i pescatori, 
nel mezzo, come intermediari, fra gli uni e gli altri. i capitani. tutti 
animati dalla bramosia di assicurarsi i guadagni più lauti, non alieni 
da ogni mezzo, lecito o illecito, per conseguire questo scopo. Come 
presidente della Commissione d’inchiesta sull’industria della pesca 
delle spugne, ho potuto da vicino constatare fino a qual punto si era 
potuto arrivare in questa corsa pazza al guadagno: finanziatori che 
imponevano, anche tenendo conto dei rischi a cui esponevano i loro 
capitali, condizioni usurarie; armatori che si giovavano di ogni arti- 
ficio per limitare al minimo il compenso al personale delle barche; 
capitani che non rifuggivano anche dalla frode per privare i pescatori 
del loro guadagno; equipaggi turbolenti e indisciplinati, pronti alla 
liserzione e alla ribellione; pescatori, che sapendo i pericoli a cui 
andavano incontro, dissipavano i loro guadagni in bagordi ed in orgie. 
Ora ciò non è più. Un provvidenziale decreto ha ormai posto freno 
a questi appetiti, tutelando gl’interessi dei capitalisti, dei lavoratori e 
delle loro famiglie, le quali restavano, durante l'assenza dei loro capi, 
prive di ogni mezzo di sussistenza. Ché occorre notare che il recluta- 
mento dei pescatori era preceduto dal pagamento di fortissimi anticipi, 
sperperati nel periodo preparatorio della campagna, salvo liquidazione 
tinale alla chiusura della campagna stessa, liquidazione che si con- 
vertiva spesso, a carico del pescatore, in un addebito che si trascinava, 
ingrossandosi, di campagna in campagna, fino a mettere il disgraziato 
lavoratore in completa balìa dell'armatore o del capitano. Ora anche 
questa questione degli anticipi e dei debiti è stata risolta dal nuovo rego- 
lamento, che rappresenta una vera gloria dell’amministrazione italiana. 
Da un’altra industria però potrà Rodi trarre notevole fonte di red- 
dito ed è quella del movimento dei forestieri. Il clima mite, sia in 
inverno, sia in estate, rende Rodi specialmente adatta ad attirare gli 
abitanti dei paesi circostanti e segnatamente dell’Egitto, ove il clima 
torrido estivo consiglia quei cittadini a cercare asilo in stazioni bal- 
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neari o montane vicine. E Rodi offre al viaggiatore le une e le altre, 
La magnifica spiaggia è specialmente adatta ai bagni dal maggio a tutto 
ottobre e le prossime alture del monte del Profeta porgono al turista 
le visioni del mare luminoso e le balsamiche auree dei boschi di pini 
e di cipressi. Due alberghi, uno sontuoso — l’albergo delle Rose in 
Rodi — e l’altro civettuolo — l’albergo del Cervo sulle pendici bo 
scose dell’altura dedicata ad Elia — accolgono con la tradizionale cor- 
tesia italiana gli ospiti che vi accorrono già numerosi e che vi accorre. 
ranno ancor più quando saranno maggiormente conosciute la dolcezza 
del clima, la purezza del cielo, la bellezza del paesaggio. E vi accor- 
reranno anche coloro che si sentono colpiti da malattie del ricambio. 
ché presso Rodi sono state scoperte alcune sorgenti di acque minerali. 
le quali presentano gli stessi caratteri di quelle famose di Montecatini. 

Lo sviluppo dell’industria turistica è collegato con la facilità e la 
rapidità delle comunicazioni; ma, da questo punto di vista, gran passi 
sono stati fatti, mercè la collaborazione del Lloyd Triestino, della 
Puglia e della San Marco, le tre società di navigazione a cui è affidato 
il servizio di collegamento fra il nostro possedimento, l'Egitto, 1° Ana- 
tolia, la Grecia e l’Italia. Insieme con questi miglioramenti delle linee 


di navigazione — miglioramenti che è da augurarsi non si arrestino 
ai risultati finora conseguiti — è stato anche ottenuto, grazie all’in- 


tervento del Ministero delle Comunicazioni. che il servizio di cabo- 
taggio, fino a un anno fa esercitato da navi estere, fosse affidato ad 
una compagnia italiana — la Nautica di Fiume la quale collega 
con i suoi piroscafi le varie isole fra loro e con Rodi. 

Ad ogni modo, il forestiere che venga a Rodi vi troverà vità 
facile, panorami radiosi, monumenti magnifici, dei quali gli Italiani 
sì sono preoccupati, con anima d’artisti e con intelletto di dotti, di 
curare la conservazione ed il restauro. Il Museo, la fortezza, la fon- 
tana del Fileremo, gli scavi di Jalisso offrono allo scienziato ed al 
poeta argomenti di meditazione e di esaltazione, mentre lo sportivo 
potrà trovare nel campo del golf, nel tennis e nel costruendo stadio 
modo di esercitare il corpo agli svariati esercizi che sono divenuti 
indispensabili per la gioventù, temprata ai cimenti ginnici. Ché se 
l’accorrere dei forestieri lo permetterà, sorgeranno nuove iniziative 
a rendere più gaio e più desiderato il soggiorno in questa terra, ove 
il sole illumina con lo stesso sorriso le belle forme della Venere rodia 
e la severa maestà delle mura cavalleresche. 
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È stato recentemente pubblicato l’ Annuario per le industrie chi- 
miche italiane, compilato per cura del Comitato autonomo perma- 
nente per le industrie chimiche presso il Ministero per la economia 
nazionale. Il volume testé uscito è il decimo della serie iniziata col 
1918; esso ci consente di esaminare e riassumere in rapida sintesi 
lo sviluppo assunto dalle principali industrie chimiche italiane in 
questo decennio che va dalla fine gloriosa della guerra al pieno sta- 
bilizzarsi della nostra moneta. 

Non eredo riuscirà discaro al lettore un breve cenno sulla storia 
dell'’Annuario e del Comitato dianzi ricordati. 

In seguito allo scoppio del conflitto europeo ed ancor più dopo 
l’entrata in guerra dell’Italia erano venute manifestandosi. sul mer- 
cato nazionale, notevoli deficienze di prodotti chimici e farmaceutici, 
che in tempi normali solevano essere importati principalmente dalla 
Germania. Il Ministro per l’industria ed il commercio di allora, ono- 
revole Cavasola, in adesione ai voti che da ogni parte gli erano rivolti. 
indisse nel novembre del 1915 un convegno fra industriali, commer- 
cianti, professori di chimica e funzionari della amministrazione cen- 
trale, allo scopo di proporre al Governo i mezzi più efficaci per ripa- 
rare alle lamentate deficenze. Il convegno dopo aver formato l’elenco dei 
prodotti di cui più si lamentavano le deficenze, volle passare dal campo 
limitato degli approvvigionamenti, allo studio dei fattori indispensa- 
bili per promuovere lo sviluppo delle industrie chimiche nazionali. 

Le notizie che si avevano però allora sulle industrie chimiche 
italiane erano deficienti ed imprecise; solo per alcune voci provvedeva 
la « Rivista del Servizio Minerario » pubblicata dall’Ispettorato delle 
Miniere. Gli sforzi compiuti in passato dai cultori della chimica, indu- 
striali e professori, diretti a suscitare un qualche interessamento per 
un ramo tanto importante della moderna attività, erano trascorsi fra 
la indifferenza della classe dirigente e del pubblico: era occorsa la 
guerra mondiale e la conseguente carestia di quasi tutti i prodotti 
chimici, per rendere palese e sensibile tutta la capitale importanza 
di queste industrie nella vita e nella economia nazionale, anche pre- 
scindendo dalle sempre crescenti esigenze della guerra orientata ormai 
a diventare una guerra chimica. 
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Il Convegno suggerì allora di raccogliere ampie informazioni 
sullo stato delle industrie chimiche e sulle proposte di provvedimenti 
adatti a favorirne il progresso. Il materiale raccolto servì di base ai 
lavori di un secondo convegno. svoltosi nell’aprile del 1916. sotto la 
presidenza del compianto senatore prof. Giacomo Ciamician. 

I voti espressi dai convenuti indussero il Ministero a creare un 
Comitato permanente e si volle giustamente che esso fosse presieduto 
dal Ciamician, che ne era stato fra i più ferventi patrocinatori. Le 
funzioni di quel Comitato furono sull’inizio assai limitate. e per l’in. 
termittenza del suo funzionamento e per le deficienze gravi sulla docu- 
mentazione intorno allo stato reale delle industrie chimiche italiane, 
Parve indispensabile allora la istituzione di un Ufficio, alle dipen- 
denze del Comitato, composto di pochi esperti, la cui prima funzione 
doveva essere quella di preparare una specie di censimento di tutti 
i prodotti chimici preparati in Italia. anche in base alla potenzialità 
degli impianti. studiando contemporaneamente consumi e deficienze 
nelle materie prime, produzione e rielaborazione dei sottoprodotti. 

L’Ufficio per le Industrie chimiche venne creato con decreto del 
21 febbraio 1918 e fin da allora ebbe per dirigenti i professori on. Na- 
sini e Villavecchia. 

Ad un decennio di distanza ricordo l’entusiasmo col quale se ne 
iniziarono i lavori, l’ansia con la quale si attendevano e si leggevano 
le relazioni ed i questionari, trasmessi, in grandissima parte per il 
tramite del personale sceltissimo dei laboratori chimici delle dogane. 
il lavoro febbrile nel coordinare, controllare, discutere le aride cifre 
che venivano accumulandosi e che esprimevano eloquentemente lo 
sforzo immane compiuto dalle industrie chimiche italiane. fra le più 
ardue difficoltà del momento, per corrispondere alle sempre maggiori 
esigenze dell’esercito operante, proteso in quei momenti verso la lotta 
suprema. 

È se oggi. a dieci anni di distanza dalla vittoria, che coronò trion- 
falmente quella lotta suprema, se noi possiamo, con dati precisi, valu- 
tare il progresso compiuto dalle industrie chimiche italiane, divenute 
parte importantissima nella struttura economica del nostro paese, lo 
dobbiamo all’opera compiuta da quel Comitato, voluto da Giacomo 
Ciamician, ed oggi degnamente presieduto da uno fra i più illuminati 
industriali italiani, il principe senatore Ginori Conti. 


* * x 


È stato più volte detto, e con ragione, che il livello industriale 
di un paese può essere misurato dalla entità della sua produzione in 
acido solforico e soda, le cui industrie sono considerate alla testa di 
quelle che gli inglesi chiamano key industries. 
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Poche sono le industrie che non necessitano dell’uno o dell’altro 
di questi prodotti. L’acido solforico entra nella fabbricazione delle 
principali sostanze fertilizzanti, degli anticrittogamici, degli acidi orga- 
pici: citrico, tartarico ecc., perciò dalla sua fabbricazione dipende lo 
sviluppo agricolo industriale del paese; d’altra parte esso entra nella 
fabbricazione delle sostanze coloranti, in quella dei prodotti farma- 
ceutici ; infine senz’acido solforico non si possono preparare gli esplo- 
denti, tanto utili in pace, tanto indispensabili in guerra. 

Nel 1905 la produzione italiana dell’acido solforico, ottenuto col 
processo delle camere di piombo, cioè a 50°52° Bé., era valutata in 
95.000 tonnellate, già nel 1909 essa saliva a 590.000 tonnellate. Nel 
1927 tale produzione superò il quantitativo di 1.100.000 tonnellate. 

Accanto alla produzione di questo acido, che potremo chiamare 
diluito, si registrava, prima della guerra, in parte ottenuta per con- 
centrazione di quest’acido delle camere, in parte ottenuta diretta- 
mente, una produzione di 35.000 tonnellate circa di acido a 66° Be. 
e 17.000 tonnellate circa di oleum, cioè di acido solforico fumante. 

Le esigenze belliche crearono numerosi impianti di concentra- 
zione, fecero moltiplicare gli impianti per contatto, necessari per la 
preparazione dell’oleum, per cui nel 1918 si produssero 73.000 ton- 
nellate di acido a 66° Bé. e 77.500 tonnellate di oleum, con una po- 
tenzialità di impianti per quest’ultimo, per una produzione di oltre 
100.000 tonnellate annue. Cessate le richieste immani per la prepa- 
razione degli esplosivi, già nel 1919 la produzione dell’acido a 66° Be. 
si ridusse a 6.300 tonnellate. Col 1921 si nota una ripresa confor- 
tante in tale fabbricazione, dovuta alle nuove industrie delle sostanze 
coloranti sintetiche. Dal 1922 al 1927 la produzione di quest’acido 
concentrato passa da 13.800 tonnellate a 70.000 tonnellate, così da rag- 
giungere quasi il quantitativo prodotto nel 1918, durante la massima 
richiesta provocata dalla fabbricazione degli esplodenti. Per l’oleum 
la produzione annua oscilla ora intorno alle 20.000 tonnellate. 

Valutando tutto l’acido solforico prodotto in acido monoidrato 
al 100 %, la produzione italiana può essere valutata come segue: 


1890. . . 37.000 tonn. 1923. . . 578.000 tonn. 
1900. . . 141.00 » 1924 . . . 583.000 » 

1910 . . . 396.000 1925 . . . 736.000 » (1) 
1920 . . . 325.000 » 1926 . . . 763.000 » 

1921 . . . 388.000 » 1927 . . . 820.000 » 

1922 . . . 449.000 » 


(1) Nel 1925 la produzione mondiale di acido solforico calcolato al 100 % è state 
valutata in 9.101.000 tonnellate, di cui: 3.874.000 tonnellate prodotte dagli Stati Uniti (oltre 
il 40% della produzione mondiale!). Seguono la Francia (con 1.132.000 tonnellate), la 
Germania (con 1.107.000 tonnellate), la Gran Bretagna (con 848.000 tonnellate). L'Italia 
occupava cioè il quinto posto, seguìta dal Belgio (445.000 tonnellate), dalla Polonia 
(197.000 tonnellate), dalla Spagna (103.000 tonnellate) ecc. 
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Quest'acido solforico viene prodotto quasi esclusivamente dalle 
piriti, di cui è sufficientemente dotato il sottosuolo del nostro paese. 
Fino al 1927 le piriti (solfuro di ferro) arrostite per la preparazione 
dell’anidride solforosa, punto di partenza per la preparazione del. 
l’acido solforico, rimanevano in massima parte accumulate presso gli 
stabilimenti di consumo, formando ingenti ed ingombranti depositi, 
Solo una piccola parte veniva esportata, una frazione affatto trascu- 
rabile si utilizzava nelle officine da gas come massa depurante, una 
parte veniva mescolata a minerale di ferro nella carica degli alti forni, 
e tentativi si erano fatti per una loro più completa desolforazione, 

Nel 1927 il consumo di piriti per l’industria dell’acido solforico 
si può calcolare in oltre 650.000 tonnellate. La quantità di ceneri di 
pirite cioè del residuo dopo arrostimento, corrispondente a questo 
consumo, è di poco inferiore alle 500.000 tonnellate con un tenore 
medio in ferro di circa il 60 °. Esse rappresentano quindi, con i 
consumi attuali da 250 a 300 mila tonnellate di ferro. Già nel 1926 
gli alti forni italiani consumarono circa 150.000 tonnellate di queste 
ceneri di pirite per la produzione della ghisa, però tale utilizzazione 
è spesso resa difficile sia dallo zolfo che permane dopo l’arrostimento, 
sia dallo stato polverulento in cui necessariamente si trovano. e più 
ancora dal fatto che esse contengono spesso del rame. 

Queste «ifficoltà nella loro utilizzazione erano già state abba- 
stanza bene risolte in altri paesi. i quali trovavano la convenienza 
di venire a comperare in Italia ceneri di pirite a prezzi irrisori, ma 
poi sempre gravati da ingenti spese di trasporto. Nel 1925 se ne espor- 
tarono infatti 176.000 tonnellate. 

È grande merito della « Montecatini » di essersi dedicata alla 
soluzione di questo problema con un impianto veramente grandioso 
al Porto Marghera di Venezia. impianto che ha cominciato a fun- 
zionare nel 1928 e ben permetterà di ottenere, oltre ad un ottimo 
minerale di ferro ben brichettato, rame per la fabbricazione del sol- 
fato di rame, utilizzando lo zolfo come solfato di soda, di cui dove- 
vamo importare dall’estero circa 30.000 tonnellate annue. 

La produzione del solfato di rame, che assorbe poco più del 5 °_ 
dell’acido solforico fabbricato in Italia, non raggiungeva nel 1895 
le 3.200 tonnellate. Nel periodo precedente alla guerra (media: 
1909-1913) noi dovemmo importare annualmente circa 25.000 ton- 
nellate annue di questo sale così prezioso per l’agricoltura, la intro- 
duzione sul mercato italiano di questo prodotto straniero era facili- 
tata dalla errata opinione prevalente in troppi agricoltori che la merce 
italiana potesse essere diversa e di qualità inferiore a quella straniera. 
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come se. trattandosi di un sale perfettamente definito, fosse possibile 
nella sua preparazione sfuggire alle ferree leggi della natura che 
fissano inderogabilmente la composizione del sale! Già nel 1919 la 
produzione italiana di solfato di rame raggiunse le 73.300 tonnellate 
per superare nel 1927 le 100.000 tonnellate, così che oggi anche se 
si importa ancora del solfato di rame dall’estero, la importazione 
è pressoché compensata dalla esportazione del prodotto italiano (2), 
e la produzione italiana, in continuo aumento, è capace di fronteg- 
giare le sempre crescenti esigenze della nostra agricoltura. 


* * % 


Circa l’ottanta per cento dell’acido solforico prodotto negli im- 
pianti a camere di piombo viene utilizzato nella fabbricazione dei 
perfosfati minerali e d’ossa. 

Nell’ultimo anno della guerra la produzione italiana di perfo- 
sfati è stata appena di 430.000 tonnellate, troppo grande era allora 
la richiesta di acido per gli esplodenti. La ripresa nella preparazione 
di questo tipo di fertilizzanti è stata immediata, come appare evidente 
dalla tabella seguente: 


I i 728.000 tonn. 1924. . . 1.241.000 tonn. 
1920 . . . 644.000 » 1925. . . 1.529.000 

1921 . . . 859.000 » 1926 . . . 1.475.000 

1922 . . . 948.000 » BI... . RR 

1923 . . . 1.227.000 » 


Nel 1925 si è avuto un massimo nella fabbricazione di questi 
fertilizzanti fosfatici, essendosi verificata nel biennio successivo una 
considerevole contrazione nei consumi. 

Anzitutto conviene fare un rilievo: mentre dal 1925 al 1927 si è 
avuta una diminuzione nella produzione dei perfosfati di 157.000 
tonnellate, nello stesso periodo la produzione dell’acido solforico è 
aumentata di circa 100.000 tonnellate. Questo è un indizio sicuro 
dello sviluppo assunto dalle industrie chimiche italiane, anche se 
per quella dei concimi fosfatici si è verificato un ristagno nella pro- 
duzione. 

Si è che tutta la tecnica della concimazione chimica è in via di 
revisione e sviluppo. Mentre fervono studi ed esperienze per la uti- 
lizzazione diretta, in terreni adatti, delle stesse fosforiti macinate, la 
industria dei fertilizzanti va orientandosi verso nuovi tipi di concimi 
composti. A tal fine si è iniziata anche in Italia la fabbricazione di 


(2) Nel 1927 «i importarono 12.800 tonnellate di solfato di rame per esportarne 
10.800 tonnellate. 
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concimi fosfoammonici, col 50 % di anidride fosforica ed il 20 
di azoto. Praticamente un quintale di questo nuovo prodotto corri. 
sponde a circa un quintale di solfato ammonico ed a tre quintali 
e mezzo di perfosfato. È evidente la grande economia che si viene 
a realizzare in tal modo nei trasporti e di quanto riescano così faci- 
litati i consumi nelle regioni lontane dai centri di produzione. 


* * * 


Il campo nel quale è veramente grandiosa l’opera compiuta dalla 
industria chimica italiana è quello dei composti dell’azoto. Questo gas 
isolato per la prima volta nel 1712 dal Dr. Rutherford, chiamato 
allora aria morta o aria mefitica, e che Lavoisier nel 1787, agli albori 
della chimica moderna, dimostrandone la composizione elementare. 
chiamò azoto « che non dà vita », occupa per la molteplicità delle sue 
combinazioni chimiche il secondo posto fra gli altri elementi. Carat- 
teristica delle combinazioni azotate è la rapidità e la facilità con cui 
esse si trasformano, così che ad esempio i nitrati ed i composti am- 
moniacali sono trascinati nel ciclo dei fenomeni vitali e da questi 
riprendono origine. Si può dire in generale che il substrato della vita 
animale è costituito da combinazioni azotate: albuminoidi, amino- 
acidi ecc., le quali non si possono formare nell’organismo né dal- 
l’azoto elementare, né dai suoi composti più semplici. se non attra- 
verso il regno vegetale. 

Riconosciuto questo fatto fondamentale, fino alla fine del secolo 
scorso la concimazione azotata dei terreni era compiuta prevalente. 
mente col nitrato di soda dell’America, ed in piccola parte col sol 
fato di ammonio, sottoprodotto della distillazione dei carboni fossili. 
La importazione del nitrato sodico greggio in Italia, nel decennio 
1890-1900 salì da 8.500 a 40.000 tonnellate e si può calcolare che 
il 25 % al massimo di queste quantità fosse consumato per altre indu- 
strie e specialmente per la fabbricazione «dell’acido nitrico. 

Il grido d’allarme lanciato con la previsione che le provviste di 
nitrato ancora disponibile nel Cile dovessero esaurirsi in un trentennio 
ha posto il problema della fissazione dell’azoto atmosferico. 

Ben scrisse il Miolati che « delle esperienze, delle discussioni. 
della grande massa di lavoro fatto, delle ansie, delle sconfitte, delle 
vittorie in questa lotta per la fissazione dell’azoto atmosferico, che fu 
chiamata da F. S. Washburn ” uno dei drammi più tragici della razza 
umana ”, il gran pubblico, anche quello colto, poco © nulla si è 
interessato; esso non ha probabilmente nemmeno una idea approssi- 
mata della enorme importanza dell’elemento chimico azoto per la 
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economia di una nazione: per la sua nutrizione, per la sua industria. 
per la sua difesa. 

« La tecnica chimica ha risolto il suo còmpito, essa può soddi- 
sfare la richiesta di prodotti azotati dell’industria e della agricoltura 
e lo può fare a prezzi inferiori a quelli dell’anteguera, anche senza 
tener conto del diminuito valore dell’oro ». 

L’Italia non è stata assente in questa Jotta di emancipazione: 
anzi. come vedremo, va ad essa assegnato un posto d'onore. 

Da principio si pensò alla diretta combustione dell’azoto dell’aria 
per mezzo di un arco elettrico, così da arrivare ad ossidi di azoto e da 
questi ad acido nitrico e nitrati. 

Un impianto, fra i primi del mondo, sorse a Legnano, presso 
le Officine elettrochimiche dott. Rossi per una produzione di 25.000 
quintali annui di acido nitrico concentrato, ma esso con quello sorto 
durante la guerra a Ponte Mammolo nelle vicinanze di Roma, ha 
cessato di funzionare dopo la guerra perché il metodo può ritenersi 
ormai superato da altri. La fissazione di un chilogramma di azoto 
con questo processo richiede circa 55 Kwh, e con tale rendimento è 
possibile lavorare soltanto se la energia elettrica è estremamente a 
buon prezzo e non meglio utilizzabile, e con impianti già ammortiz- 
zati: condizioni che sembrano tuttora verificarsi in Norvegia. la patria 
di questo processo. 

Il nostro paese. sufficientemente ricco di forze idroelettriche, ma 
con una industria chimica poco sviluppata, nel periodo di esaltazione 
del carbone bianco, verso il ’900. si è dedicato fra i primi alla indu- 
stria del forno elettrico, impropriamente detta spesso industria elet- 
trochimica, in quanto l’energia elettrica non ha nei processi industriali 
in essa applicati che la funzione di creare una temperatura così ele- 
vata da permettere il realizzarsi di reazioni chimiche che a bassa tem- 
peratura non avverrebbero. 

Tra queste industrie elettrotermiche, ricordo quella del carburo 
di calcio, iniziatasi nel 1898 con la produzione di 600 tonnellate annue. 
Tale produzione raggiunse le 2.800 tonnellate nel 1900, le 36.000 ton- 
nellate nel 1910, le 60.000 tonnellate nel 1927. 

Lo sviluppo della industria del carburo di calcio ha portato come 
logica conseguenza un considerevole sviluppo nella fabbricazione della 
calciocianamide che si ottiene facendo reagire a temperatura elevata 
l’azoto (ottenuto a sua volta dall’aria per liquefazione) sul carburo. 

La calciocianamide, il cui titolo in azoto può variare dal 15 al 
21 %, trattata con vapor d’acqua in autoclave, libera l'azoto sotto 
forma di ammoniaca. Ecco una via per passare attraverso la caleio- 
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cianamide dall’azoto dell’aria all’ammoniaca e quindi, per tratta. 


mento di questa con acido solforico, al solfato d’ammonio. 

Nel 1909 la produzione della calciocianamide in Italia, in parte 
utilizzata direttamente come concime azotato, in parte usata per la 
fabbricazione del solfato d’ammonio. raggiunse le 5.000 tonnellate, 
Nel 1920 essa fu di 27.000 tonnellate. raggiunse un massimo nel 1923 
con 45.000 tonnellate. 

Nel triennio 1925-1927 la produzione della calciocianamide fu 
rispettivamente di 37.750. 44.830. 38.800 tonnellate. Nello stesso 
triennio se ne importarono però rispettivamente 32.500, 19.700. 
29.600 tonnellate. 

Anche questo processo della calciocianamide per poter soppor- 
tare la concorrenza dei nuovi metodi di utilizzazione dell’azoto atmo- 
sferico, per sintesi diretta ad ammoniaca, deve disporre di energia 
elettrica a basso prezzo. Tuttavia. rispetto alla sintesi degli ossidi di 
azoto con la fiamma elettrica, un passo notevole era stato compiuto, 
perché in buone condizioni, cioè con calce e carbone di ottime qua- 
lità, con forni molto grandi, il consumo di energia per fissare un chi. 
logramma di azoto si può ridurre ad un quinto circa di quello neces- 
sario per la sintesi degli ossidi d’azoto. 

Alla sintesi industriale dei prodotti azotati la Germania arrivò 
prima della guerra, oltre che attraverso la calciocianamide, col me- 
todo di Haber-Bosch. di formazione della ammoniaca sintetica dal. 
l'azoto e dall’idrogeno a pressioni elevate. La guerra ha portato riper- 
cussioni enormi nella produzione per sintesi dei prodotti azotati: il 
risultato in Germania è stato tale che essa oggi fissa annualmente 
oltre 600.000 tonnellate di azoto, di cui oltre 450.000 con processo 
di sintesi Haber-Bosch, posseduto dalla I. G. Farbenindustrie A. G. 
negli stabilimenti di Oppau e Merseburg. 

Nel 1913 il nitro cileno forniva il 56.2 % dell’azoto combinato 
necessario nel mondo, il 36,7 °4 era fornito dalle acque ammonia- 
cali della distillazione del carbon fossile. solo il 7.1 % da processi 
di sintesi. 

Nel 1926 i processi di sintesi dànno il 50.1 % dell'azoto combi- 
nato nel mondo, il 20.6 %, è fornito ancora dalla distillazione dei 
carboni, il 29,3 % dal nitrato del Cile. 

Affrontare in Italia il problema di sintesi della ammoniaca poté 
sembrare a molti cosa temeraria, più temerario poté sembrare il per- 
severarvi negli anni tristi dell’immediato dopo guerra: ma vi fu chi 
tentò con fede ed entusiasmo e vinse. L'Italia nella competizione mon- 
diale della sintesi dell’ammoniaca conta anch’essa i suoi processi: 
quelli di Casale e di Fauser. i quali. aggiunti a quelli di Haber-Bosch 
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(Germania) e di Claude (Francia) sono fino ad ora gli unici funzio- 
nanti industrialmente nel mondo (3). 

Mentre il processo Fauser si è sviluppato fino ad oggi quasi esclu- 
sivamente in Italia, per opera della « Montecatini », il processo Casale 
si è diffuso rapidamente dovunque: nessun altro processo può van- 
tare un egual numero di istallazioni ed una simile rapidità di diffu- 
sione. I numerosi impianti francesi, gli importanti impianti giappo- 
nesi, quelli in corso di costruzione nella stessa Germania, provano la 
fiducia che il processo Casale ha ispirato agli industriali stranieri. 

La produzione italiana di solfato ammonico nel periodo 1924. 
1927 è data dalle cifre seguenti: 








1924 1925 1926 1927 
SOLFATO AMMONICO PRODOTTO Q.li Qli Qi Qi 
dalle acque ammoniacali: 

a) delle officine da gas . . . ... 36.700 61.900 57. 54.350 
babe ce . ...... 31.180 29.600 54.600 63.600 

dalla caleiocianmamide . . ....... 5.670 — 12.000 _ 
dalla gassificazione della torba e lignite , 16.050 37.150 45.700 29.600 
dalla ammoniaca sintetica . . . .... 41.600 162.650 439.650 771.859 
Complessivamente . . . Q.li 131200 291.300 609.550 919.400 


Anteguerra si importavano circa 20.000 tonnellate annue di sol- 
fato ammonico e tale importazione si mantenne elevata fino al 1925 
(21.000 tonnellate importate). Nel 1927 se ne importarono ancora 
13.100 tonnellate esportandone per contro 12.240 tonnellate, così 
che il fabbisogno interno, enormemente aumentato, può ritenersi co- 
perto in modo completo della produzione nazionale, pronta questa 
a far fronte ad un continuo auspicato aumento nella concimazione 
azotata. 

Questa ammoniaca sintetica per semplice ossidazione su platino 
rovente si trasforma in acido nitrico. indispensabile per moltissime 
industrie ed in modo speciale per la fabbricazione degli esplosivi. La 
produzione italiana di acido nitrico è in continuo aumento. Passammo 
da 61.000 quintali prodotti nel 1921 a 221.600 quintali prodotti nel 


(3) AI gennaio 1927 la produzione mondiale di ammoniaca sintetica, valutata in ton- 
nellate annue di azoto, era così distinta secondo i processi di fabbricazione: 


Haber Bosch (tedesco) . . .tonn. 454.600 
Casale (italiano) SA Sa e: — 71.400 
Claude (francese) OT e 39.350 
Fauser (italiano) . . . . . » 23.750 


Impianti Casale esistono in Francia (per 25.500 tonnellate annue di azoto) in Belgio 
per 7500 tonnellate annue), negli Stati Uniti (per 3450 tonnellate annue), in Giappone 
(per 24.000 tonnellate annue), in Spagna, Svizzera. Corea. Inghilterra, Russia e Germania. 
Industrial Engineering Chemistry, vol. 19. pag. 199 e Ullmann Enziclop. d. Technis, 
Chemie, 2* ediz., pag. 114. 
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1927. Essa non copre però ancora il fabbisogno interno perché anche 
nel 1927 se ne importarono 81.000 quintali. Già in quest'anno metà 
circa dell’acido nitrico prodotto venne ottenuta dalla ossidazione del. 
l’ammoniaca sintetica. Non v'è dubbio che l’industria nazionale sarà 
presto in grado, per questa via, di coprire qualunque richiesta interna, 
rendendosi indipendente, se le condizioni economiche lo consiglieranno 
o le esigenze belliche lo imponessero, dalla importazione del nitro 
cileno. La importazione annua di questo sale che raggiunse le 84.000 
tonnellate nel periodo bellico, si è ridotta nel 1927 a 46.000 tonnellate, 


* * %* 


Si è detto che con quella dell’acido solforico, l'industria della soda 
è considerata fra le industrie basi per la economia industriale di una 
nazione. 

Fino al 1919 non avevamo produzione italiana di carbonato so- 
dico! Nel periodo immediatamente precedente alla guerra noi ne im- 
portavamo circa 46.000 tonnellate annue. che ei provenivano princi- 
palmente dalla Francia e dall’Inghilterra. La produzione italiana si 
iniziò nel 1920 con 20.000 tonnellate. Nel 1927 essa raggiunse ]e 
185.000 tonnellate. La importazione è cessata, l'esportazione è tra- 
scurabile, per cui il consumo interno è quadruplicato dall’anteguerra! 

Una parte del prodotto viene ora trasformato in soda caustica, 
con il processo detto di caustificazione. Questo alcali caustico, ve- 
niva prima fabbricato in Italia esclusivamente per elettrolisi di solu- 
zioni di eloruro sodico, ed il nostro paese è stato fra i primi a svilup- 
pare su vasta scala questa industria veramente elettrochimica. La soda 
caustica ottenuta con gli impianti elettrolitici viene quasi tutta ven 
duta allo stato liquido.in soluzioni sciroppose. ed al fabbisogno interno 
provvede esclusivamente la produzione italiana, la quale è d’altra parte 
legata allo smaltimento del cloro. che si produce contemporaneamente 
alla soda nella elettrolisi del sale. Anche per il prodotto solido la pro- 
duzione italiana si avvia a coprire il fabbisogno interno: infatti la im- 
portazione di soda caustica solida che nel 1925 era ancora di 22.000 
tonnellate si ridusse a sole 2.000 tonnellate nel 1927. D'altra parte la 
produzione italiana di questo alcali, valutato al 100 %, è salita nello 
stesso triennio 1925-1927 da 56.000 a 89.000 tonnellate altro indice 
sicuro di un confortante sviluppo delle industrie chimiche italiane. 

* * * 

Come nel periodo prebellico mancava nel gruppo delle grandi in- 

dustrie inorganiche quella del carbonato di soda, così nel campo dell: 


industrie chimiche organiche si può dire che non esistesse una pro- 
duzione italiana di coloranti organici sintetici. 
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" Le cause di questa gravissima inferiorità. la quale poneva il nostro 
È paese in completa dipendenza dall’estero per una fabbricazione che 
; poteva essere rapidamente convertita in produzione bellica, erano 
a molteplici. 
h Si diceva da molti che in Italia non poteva sorgere una industria 
" di coloranti sintetici, prodotti per elaborazione dei derivati del ca- 
È trame di carbon fossile, perché il nostro paese non aveva carbon fos- 
t sile: e non si voleva constatare che la nazione la quale oltre alla Ger- 
i mania aveva una notevolissima industria dei così detti colori d’ani- 
lina era proprio la Svizzera, povera come l’Italia, se non più, di ma- 
i terie prime e che pure esportava prima della guerra (1913) coloranti 
sintetici per oltre 28.750.000 franchi. 


Nel periodo precedente alla guerra il valore della importazione di 
materie coloranti e di sostanze intermedie ricavate dal catrame, con- 
sumate annualmente in Italia, poco si scostava dai 20 ai 22 milioni 
di lire, in tale cifra la Germania entrava per l’80 % e la Svizzera per 
circa 111 %. Le ragioni di questo mancato sviluppo nel nostro paese 
di una industria dei colori sintetici, erano ben diverse. Prima di tutto 
vi si opponevano le tariffe doganali allora vigenti. Per esse, le materie 
prime derivate dal catrame, le quali con opportune lavorazioni dànno 
i così detti prodotti intermedi dai quali si passa per ulteriore elabo- 
razione più o meno direttamente ai coloranti. erano gravate da forti 
dazi di entrata, mentre ne erano esenti i colori definitivi. L’uso dei 
solventi organici come l’aleool metilico, l’etilico, l'acido acetico, lo 
stesso uso del sale era intraleiato dai vigenti sistemi fiscali. Per la men- 
talità allora comunemente diffusa. era opinione comune che mancasse 
in Italia la sufficiente preparazione scientifica per riprodurre quelle 





sintesi organiche che si riteneva potessero essere effettuate soltanto 
dalla organizzazione tedesca. 

La necessità che anche l’Italia dovesse avere una sua industria 
di materie coloranti, la quale trae la sua origine da molte delle stesse 
materie prime che con elaborazioni molto spesso analoghe danno gli 
esplodenti più moderni, è apparsa evidente allo scoppio delle ostilità. 

Prima della guerra noi non fabbricavamo che piccole quantità 
di colori allo zolfo, i più facili da ottenere, non fabbrîcavamo pro- 
dotti intermedi. Nel 1919 noi producemmo: 

Q.li 9.950 di colori allo zolfo 


75 di altri coloranti (acidi, basici, al cromo ece. 
9.600 di prodotti organici intermedi sintetici. 


Contro la nuova industria italiana si sferrò subito una offensiva 





germanica per riprendere il monopolio perduto, ma l’industria resi- 
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stette, aiutata dalla applicazione delle nuove tariffe doganali, così 
che nel 1922 la produzione italiana raggiunse: 
Q.li 38.500 di colori allo zolfo 


10.560 di altri colori sintetici 
17.075 di prodotti intermedi. 


Nel 1926 si ebbe il massimo nello sviluppo di queste industrie. 
oggi riunite in un unico potente organismo industriale. e la produ- 
zione raggiunse: 


Q.li 48.475 di colori allo zolfo. 
21.400 di altri colori sintetici 
52.900 di prodotti sintetici. 


Prima della guerra (media del quinquennio 1909-1913) noi im- 
portavamo per 70.000 quintali circa di coloranti, fra quelli allo stato 
secco e quelli in pasta. Attualmente la importazione (1927) si è ri. 
dotta a 14.600 quintali, con una esportazione di oltre 1.600 quintali. 
Tale importazione è limitata ad alcuni tipi di coloranti che ancora 
non si fabbricano in Italia. Intanto la « Bonelli » di Cesano Maderno 
nel 1927 ha provveduto anche alla fabbricazione dell’indaco sintetico 
di qualità assai apprezzata dal commercio, come pure si è iniziata 
la fabbricazione di colori al tino che mancavano in Italia. 

L'industria dei coloranti sintetici e quelle che ad essa possono 
all'evenienza collegarsi, richiedono larga disponibilità di materie 
prime, acidi ed alcali concentrati, oltre a catrame del carbon fossile 
e suoi derivati primi. L'Italia malgrado il sempre crescente sviluppo 
delle industrie idroelettriche è e sarà sempre larga consumatrice di 
carbon fossile. Nel 1913 il nostro paese importò più di dieci mi- 
lioni di tonnellate di carbone. Nel 1917 tale importazione 
necessariamente ridursi circa alla metà, ed ancora nel 1919, 
finita la guerra essa fu soltanto di 6.226.000 tonnellate. La 
delle industrie e dei traffici portò come conseguenza una forte 


dovette 
appena 
ripresa 
ripresa 
nei consumi di carbone. Già nel 1924 si superò la importazione del 
1913. e nel 1927 si importarono sia da parte del libero commercio 
sla in conto riparazioni oltre 14 milioni di tonnellate (4), e ciò mal- 
grado che nello stesso anno si siano consumate oltre 430.000 tonnel- 
late fra petrolio e benzina ed oltre 400.000 tonnellate fra olii pe- 
santi e nafte combustibili. 

Jl problema che si impone e quello della utilizzazione la più ra- 
zionale possibile dei combustibili fossili importati in Italia, onde spiu- 


gere al massimo il ricupero di tutti i prodotti ricavabili dalla di- 
stillazione. 


i) Precisamente 14.058.721 tonnellate di cui 3.038.906 in conto riparazioni. 
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sì Dal 1921 al 1927 la produzione italiana di catrame in parte 
prodotto dalle officine da gas, in parte dai forni a coke metallurgico, 
è passata da 27.000 tonnellate a 70.000 tonnellate. La produzione 
degli olii di catrame leggeri, compresi quelli ricuperati dal lavaggio 
del gas è passata da 7.500 quintali a 55.000 quintali. Queste quan- 
e, tità dovrebbero essere ben maggiori e minore quindi dovrebbe es- 
ì- sere la importazione ancora necessaria per questi prodotti. Indub- 
biamente è strano che ancora nel 1927 si sieno importate 778.359 
tonnellate di coke, residuo della distillazione del carbon fossile com- 
piuta in altri paesi, mentre sarebbe stato preferibile importare la 
corrispondente quantità di fossile da distillare in Italia, in conside- 
è razione dei vari ed importanti sottoprodotti che si possono realizzare 
“ con la distillazione, anche prescindendo dalla meno efficace utiliz- 
9 zazione dei mezzi di trasporto che si verifica col coke. 
1 In ogni modo io credo che dovrà presto imporsi una revisione 
è di tutto il sistema attualmente vigente di produzione e distribuzione 
Ò del gas illuminante. La conveniente estrazione e valorizzazione dei 
à sottoprodotti indispensabili per altre industrie non è possibile che 
" nei grandi impianti, nei quali soltanto possono essere introdotti tutti 
quei perfezionamenti che la tecnica moderna suggerisce per avere un 
Ù minimo costo di lavorazione. Il gas prodotto in grandi centri di di- 
u stillazione viene oggi all’estero distribuito compresso a centri minori 
4 di consumo posti anche a grandi distanze. Quanti grossi centri urbani 
i e suburbani potrebbero anche in Italia essere serviti dal gas ancora 
mancante, mentre per essi illogico ed antieconomico sarebbe il fun- 
. zionamento di una piccola officina di produzione! Quante piccole 
. officine potrebbero chiudere i loro battenti, collegando la loro rete 
i di distribuzione a quella di un grande centro di produzione anche 
«È lontano, pagando il gas ad un prezzo ben inferiore a quello oggi ne- 
i cessario per le alte spese di una irrazionale limitata fabbricazione! 
| È A XA 
i Troppo lungo sarebbe, troppo arido e noioso riuscirebbe al be- 





nevolo lettore una sguardo anche sommario a tutte le altre industrie 
chimiche che si sono affermate o sviluppate in Italia in questo de- 
cennio dalla guerra. Parmi che lo sviluppo delle grandi industrie, cui 
ho voluto accennare e che costituiscono le colonne basilari di tutto 
il complesso edificio industriale chimico del paese, sia più che suf- 
ficiente con la aridità di poche cifre a dimostrare il progresso com- 
piuto ed affermatosi specialmente dopo che il Governo attuale venne 
a ristabilire, con la calma operosa delle masse lavoratrici, la fiducia 
nelle sorti della Nazione. Ed invero l’avvento al potere del fascismo 
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coincise con la fase più critica nello sviluppo industriale del dopo 
guerra, dovuta ad eccessi di impianti di produzione, alla facilità con 
cui si era da molti ritenuto possibile provvedere a nuovi impianti 
ed a nuove lavorazioni senza una sufficiente preparazione tecnica e 
commerciale, ai gravissimi conflitti fra capitale e lavoro, così che per 
essi sembrava ormai spento ogni senso di disciplina ed assiduità al 
lavoro ed era scomparsa ogni cordialità di rapporti fra operai ed 
industriali. 

Io credo però di dover far cenno ancora ad una industria, il cui 
sviluppo in Italia nel dopo guerra è stato prodigioso: quella della 
seta artificiale. 

Essa sorse in Italia intorno al 1907 con uno stabilimento in Pa. 
dova nel quale veniva seguito il processo De Chardonnet alla nitro- 
cellulosa. Poco dopo si sviluppò a Pavia con un secondo impianto 
nel quale veniva invece seguìto il processo cuproammoniacale. Nel 
1919 abbandonati questi due metodi di lavorazione, si riprese su 
scala sempre più vasta la fabbricazione della seta col processo alla 
viscosa. Le cifre seguenti dànno una idea dello straordinario svi- 
luppo assunto da questa industria nel nostro paese: 


1920 produzione . . . . 7.200 quintali 1924 produzione . . . . 104.500 quintali 
1921 ) e” 14.800 » 1925 » e è è è FARSSO 
1922 vece e 1926 » Ae i” 
1923 + « « è 000 1927 - . . + 240,800 


Per questa produzione l’Italia occupa il secondo posto nella pro- 
duzione mondiale, venendo subito dopo gli Stati Uniti d’America, 
e per essa il valore della seta artificiale e suoi cascami esportati nel 
1927 ha raggiunto la cifra cospicua di 602 milioni di lire. 

Ho voluto accennare da ultimo a questa industria non solo per 
il grande sviluppo da essa assunto in Italia, ma perché essa, con 
quelle dei coloranti sintetici, dei medicamenti ece.. rappresenta una 
delle industrie tipiche che la chimica ha saputo creare in questi ul- 
timi anni, nel cui ciclo di lavorazione cioè noi vediamo materie prime 
di valore relativamente scarso nobilitarsi arrivando a prodotti finiti 
il cui valore, per il contributo portato nelle lavorazioni dalla mano 
d’opera guidata dalla scienza, viene ad essere di gran lunga esaltato. 

L’industria chimica italiana non è più oggi quella dell’anteguerra 
la cui produzione era prevalentemente costituita da prodotti di facile 
lavorazione, venduti a basso prezzo per i quali l’onere del trasporto 
era già sufficiente a proteggerli dalla eventuale concorrenza straniera. 

Sotto la spinta delle necessità create dalla guerra importantissimi 
impianti si sono creati per gli esplodenti: la fabbricazione di questi 
ha fatto ampliare impianti preesistenti per le materie necessarie alla 
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loro preparazione, si è iniziata tutta una nuova industria organica, 
nella quale più vaste e più profonde erano le lacune. Durante la 
guerra stessa e quindi in mezzo a difficoltà di ogni genere si sono ini- 
ziate lavorazioni nel campo dei medicamenti sintetici, affermando così 
luminosamente una capacità di produzione che una specie di tradi- 
zione, largamente diffusa anche nelle classi più colte, aveva ormai 
consacrato non potesse essere che di monopolio tedesco. 

Non si può oggi più dire che manchi in Italia la capacità e possi- 
bilità di fabbricazione del prodotto chimico ad alto prezzo, nel cui 
valore entra in gran parte la capacità e la genialità dei chimici pre- 
posti alla sua lavorazione. 

Non è detto però che l’industria chimica italiana possa e debba 
essere in grado di sopperire a tutte le richieste anche le più volut- 
tuarie della Nazione. Poste ormai su solide basi, capaci di ulteriore 
sviluppo, le grandi industrie fondamentali, io credo che tutta la strut- 
tura delle nostre industrie chimiche debba essere indirizzata, per il 
suo ulteriore inevitabile progresso, verso la utilizzazione più razionale 
e proficua di quanto il suolo ci può fornire con le riserve minerarie 
non disprezzabili e con i prodotti della agricoltura. 

Già per alcuni prodotti va attenuandosi e scomparendo la dolo: 
rosa situazione preesistente alla guerra, per la quale molti dei nostri 
prodotti minerari andavano all’estero, per ritornare in Italia allo stato 
lavorato. 

In Sardegna ed in Liguria i grandi impianti per la estrazione 
dello zinco per via elettrochimica o termica, i grandi impianti di 
Mestre e Mori (Trentino) per la preparazione dell’alluminio dalle 
bauxiti nostrane, sono indizio sicuro di questo deciso orientamento 
nelle nostre industrie, ed altrettanto lo sono gli impianti per lo sfrut- 
tamento del processo Blane con la elaborazione delle leuciti, di cui 
è ricco il sottosuolo vulcanico della penisola, le quali forniranno con 
alluminio e sali di alluminio, sali potassici ora importati dall’estero. 

Gli impianti per lo sfruttamento integrale dei soffioni boraciferi 
di Larderello in Toscana, con le loro centrali elettriche « geotermi- 
che » con la produzione di acido borico, borace, solfato e carbonato 
di ammonio, anidride carbonica ece., unici al mondo, dimostrano 
quanto possa anche fra noi la collaborazione fra uomini di scienza 
e geniali capitani d’industria. 

L'Italia è però e sarà sempre più per le giuste direttive deli 
Fascismo un paese essenzialmente agricolo. 

Vasto è il campo di collaborazione fra la tecnologia chimica e 


l'agricoltura. La prima deve produrre nelle migliori condizioni ed in 
sempre maggiore abbondanza i fertilizzanti necessari ad assicurare il 
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rigoglioso moltiplicarsi dei prodotti agricoli. L'agricoltura sempre più 
razionalizzata fornirà all’industria chimica prodotti e sottoprodotti. 
la cui elaborazione conduce a sostanze di valore sempre più elevato, 

Se la storia geologica della nostra penisola non ha consentito il 
formarsi di quei grandiosi depositi di carbone, elargiti ad altri popoli 
di noi più fortunati, il puro cielo d’Italia, farà pur sempre crescere 
rigogliose le messi sui fertili campi contesi alle acque e dalle acque 
saviamente irrigati. Accanto al grande laboratorio della natura, altri 
ben piccoli potranno sorgere e svilupparsi per opera nostra: in essi 
i prodotti delle sintesi organiche elaborati dalle piante sotto l’azione 
del sole, rientreranno in altri cieli di lavorazione che saranno forse 
più imperfetti di quelli cui provvede natura, ma che pur sempre di. 
mostrano l'immenso progresso ed i tangibili risultati cui è giunta l’in- 
dagine scientifica, compiuta nei silenziosi laboratori: se il sogno degli 
alchimisti perdura e non in oro sappiamo convertire i metalli più vili, 
pure sappiamo, dall’aria, dall'acqua, dai prodotti elaborati dal sole, 
creare sostanze ben preziose per il benessere umano. 


Domenico MENEGHINI. 
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NOTIZIE E COMMENTI 


RITORNO A FOGAZZARO? 


Un bel libro di Pietro Nardi (Fogazzaro, presso l’ editore Iacchia, 
Vicenza); qualche felice articolo, come uno del Gargàno sul « Marzocco »; 
qualche brillante spunto critico come quello del Pancrazi, il quale però 
questa volta (chi sa perché?) si è messo a fare un po’ d’ironia non solo 
sull’estetica fogazzariana ma perfino sui caldi elogi che egli stesso — da quel 
critico di ottimo gusto che è — le aveva, in altri tempi, tributati, hanno 
recentemente rimesso sul tappeto (ahimé quanto stinto e logoro, ormai!) 
delle utili e serie discussioni letterarie in Italia, il nome e l’opera dell’au- 
tore di Piccolo mondo antico. 

C'era da aspettarselo. 

Se è vero che la fama di uno scrittore, come pensava il De Sanctis, 
dipende — nei diversi tempi — da due fattori che hanno, praticamente, lo 
stesso peso — e cioè il valore assoluto dello scrittore e lo stato d’animo 
del pubblico che nei diversi tempi lo giudica — ecco, che per la fama del 
Fogazzaro, questo momento che viviamo doveva essere necessariamente un 
momento buono, Perché, se non foss’altro. la sua opera è tutta così pervasa 
da scopi politico-religiosi. inspirati a quegli ideali che ora felicemente trion- 
fano in Italia, che veramente vien fatto di pensare se non sia proprio da 
cogliere quest'occasione per innalzare al Poeta vicentino quel monumento 
che tante volte i suoi ammiratori hanno proposto di fare, ma che non si 
è fatto mai. Nel qual caso si potrebbe anche vedere se non convenisse di 
riprodurre sul basamento quel « motivo » di un’altra inscrizione monumen- 
tale che, ai suoi tempi, ebbe assai fortuna; scriverci su, cioè, questa dedica: 
«Ad Antonio Fogazzaro — il secolo da lui divinato ». 

Dopo di che resterebbe solo da sperare che la nuova edizione di quel- 
l’epigrafe portasse al monumento nuovo una fortuna più duratura di quella 
che ha portato al monumento vecchio... 

Veramente, per tornare al libro del Nardi, non si potrebbe dire che 
esso voglia essere una vera opera di critica letteraria; e comunque, a propo- 
sito di critica fogazzariana. Benedetto Croce ha scritto delle pagine a cui 
forse non ci sarà più molto da aggiungere. Ma il libro, anche dopo quelli 
diligentissimi e acutissimi del Rumor e del Gallarati, porta dei nuovi e 
preziosi contributi a quella « storia psicologica » di Fogazzaro scrittore, la 
quale è ancora piena di ombre e di misteri — e non soltanto per i fatti di 
cui è composta, ma per lo spirito, tanto ricco e vario, da cui è tutta animata. 

Essa, per esempio, nel libro del Nardi, si svolge principalmente in- 
torno a quei due temi che i volumi del Fogazzaro non solo spontanea- 
mente suggeriscono, ma par che vogliano quasi a forza proporre alla me- 
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ditazione e alla discussione dei lettori; due temi, del resto, per i quali eri. 
tica e pubblico hanno dimostrato sempre di nutrire un vivissimo interesse, 
Sono temi (e uno integra l’altro) che appartengono piuttosto alla filosofia e 
alla morale che non alla critica strettamente letteraria; e che, mi pare, po 
trebbero essere stilizzati e definiti così. 

Primo tema: se ci sia davvero, e quasi normalmente, nella vita reale 
oltre che nei romanzi, un dissidio, un'opposizione, un vero « stato di 
guerra », insomma, aperta o latente, tra gli impulsi del cuore o dei sensi 
e i comandi di una legge morale che vincola ugualmente la coscienza ge 
ligiosa e quella civile dell’uomo: e se questo dissidio sia fatalmente irri 
mediabile, in modo che, di fronte a lui, non resti altro che cedere alla legge 
e vivere (o morire) da infelici; o cedere agli impulsi, e vivere da ribelli. 

Secondo tema: se e in quanta parte, negli sviluppi e nella deseri. 
zione di questi conflitti, l’artista Fogazzaro (o sia quei molti e più famosi 
personaggi, maschili e femminili, dei suoi romanzi in cui l’autore affiora 
e con cui più o meno si identifica, o si confonde) abbia stremato di forze, 
e vinto, l’uomo Fogazzaro, oppure ne sia stato superato e ridotto al silenzio, 

Badiamo. Non voglio già dire che con la discussione di questi due 
temi si esaurisca o si debba esaurire, ogni discussione su l’etica e l’estetica 
dei romanzi di Fogazzaro. L'uomo che li ha scritti — e certo, uno almeno 
di quei romanzi (Piccolo mondo antico) è tale per cui è ben lecito dire che 
Alessandro Manzoni, un non indegno erede (uno, almeno) in Italia, l'ha 
avuto — ha ben diritto di pretendere che la sua vasta e complessa opera 
di artista e di pensatore sia giudicata anche con altri criterî e sotto altri 
aspetti. Ps 

Ma, insomma, il fatto è questo: che l opera di Fogazzaro, special È 
mente con la sua eloquente ma delicata e abilissima (anche perché ben È 
dissimulata) esaltazione e « deificazione » dei così detti « diritti del cuore », | 
ha suscitato o ridestato su questi argomenti un enorme interesse — anche { 
se qualche volta in questi « diritti del cuore », il cuore non fa che da pre @ 
stanome a qualche altra cosa che vale assai meno di lui — ed è come um È 
« bandiera neutrale » che serve a coprire e a sbarcare il contrabbando. 

Ma, dopo tutto ciò, bisogna pur convenire che anche da questo così { 
affettuoso ma così equo libro del Nardi è ben confermato quel giudizio che È 
da più parti, dalla critica e dal pubblico, era stato già dato sul valore 
etico ed estetico dei libri del Fogazzaro. Bisogna riconoscere, insomma. 
che. per esempio, quanto il Gargàno — rel suo, del resto eccellente, arti- 
colo — serive che troppo spesso, nei libri del Fogazzaro, non ci si muove 
da un eterno tentativo di conciliare la sensualità e lidealità, l'incertezza 
e la forza, la ragione e la fede; e l'impressione è un continuo fallimento, 
il Gargàno è troppo severo e anche un pochino ingiusto. 

Tanto più — e anche questo, « adesso », giova motare — che, non @ 
troppo disgiunto né diverso da questi conflitti onde furono sempre tor { 
mentati l’eccelsa mente e il gran cuore di Antonio Fogazzaro, c'é anche. 
appunto, il conflitto tra la Ragione e la Fede. 

Ora io non voglio certo dire che « tutto » questo conflitto i recenti 
grandiosi avvenimenti abbiano potuto dirimerlo; ma certo quelle parole 
del discorso elettorale di Daniele Cortis: « Nessun principato, nessuna 
repubblica scioglierà mai, o signori, i problemi sociali dell'avvenire senz? 
la cooperazione del sentimento religioso, il quale non potrà esser dato in 
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Italia che dalla Chiesa cattolica » dimostrano bene — « proprio al tempo 
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nostro » — che non tutte le opinioni così tenacemente difese da quel Fo- 
gazzaro che si vestiva coi panni di Daniele Cortis o di Pietro Maironi, erano 
«un fallimento »; e che dunque « dentro di esse » (come, esagerando, ha 
detto il Gargàno) ci si muove in un esasperante morbidume nel quale ci 
pare di affondare ad ogni passo ». 

Certo, c'era un terreno in cui il Fogazzaro voleva « conciliare l’incon- 
ciliabile » — e non era né quello dei rapporti fra la Chiesa e lo Stato e 
forse né anche quello dei rapporti tra la Fede e la Ragione: rapporti, 
quelli e questi, che restano inconciliabili. se mai, soltanto per la cattiva 
volontà o le soverchie pretese dell’una o dell’altra schiera dei conciliatori. 
Ma ciò che è adesso « e sarà sempre senza pace » è quel « campo di bat» 
taglia » che quasi tutti gli uomini (e purtroppo, specialmente i migliori e 
i più nobili) chiudono nel loro petto profondo: e in cui, da una parte, com- 
battono gli impulsi della Natura e, dall’altra. i comandamenti di una legge 
morale codificata o non codificata. 

Ora, su questo campo di battaglia, e contro i più violenti impulsi 
del sentimento o dei sensi, Antonio Fogazzaro combatté per tutta la sua 
vita. Combatté da prosatore e da poeta. da romanziere e da oratore, sotto 
la grande bandiera della patria e sotto la più umile insegna del cittadino 
privato e del buon padre di famiglia: combatté come uomo e come ar- 
tista. Ma il dramma veramente tragico della sua vita di lottatore fu questo: 
che egli non seppe mai affermare, di fronte alla sua coscienza di uomo, 
di cittadino e di artista, a quale delle schiere combattenti dovesse augurare 
(o desiderasse, egli stesso. di augurare) il trionfo: se agli impulsi della 
Natura o ai comandamenti della legge e della Morale. 

Egli non seppe mai, insomma, decidere se, in questa sua battaglia, 
avesse più paura di perdere o di vincere... 

Per questo, egli che voleva. sempre. farsi banditore di ogni più alta 
idealità dell'anima, fu accusato di preparare in realtà, senza dirlo e senza 
volerlo, il trionfo dei sensi, e di farsi paladino dei « pudichi adulterî »; 
per questo egli che volle esaltare. sempre, la bellezza dell'amore e l’amore 
della bellezza. fu accusato di essere l’ assertore di un quasi medioevale 
ascetismo. sacrificatore di quel naturale diritto che ha l’uomo di conqui- 
starsi la sua parte di gioia e di godere in pieno la bellezza della vita; per 
questo. quando si avvide di essere in lotta perpetua col mondo e con sé 
stesso — e né dell’uno né dell’altro poteva aver pace — finì a dubitare che 
quel suo lottare contro la Natura, e forse contro la Ragione, « e forse in 
nome di pregiudizi morali e religiosi », fosse una lotta « inutile e stolta ». 

E per questo avvenne che egli — qua accusato come bigotto e là come 
ribelle della Chiesa e della morale — scrivesse quei versi così scarsi di let- 
terarie leggiadrie ma così pieni di eterna e profonda umana verità: 

Ogni plebe m’insulta, rossa e nera, 


Dio, perch’io vidi i cieli aperti — e Te!... 


Ma, per fortuna. non è la plebe — né rossa né nera — quella che 
finisce a giudicare sub specie aeternitatis della bontà degli uomini, e della 
nobiltà degli artisti. 


A. Caszi, 
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BENES L’ IMMEMORE! 


Il signor Benes per lungo tempo è passato per un fervido e sincero 
amico dell’Italia. La sua amicizia verso il nostro Paese, nacque nei momenti 
epici della guerra, allorché i popoli che tendevano a liberarsi dal giogo 
dell'Impero Austro-Ungarico guardavano a Roma, e molto più, all’Fsercito 
italiano strenuamente combattente, come a sicuri fattori della comune indi. 
pendenza e salvezza. Troppo recente è quel memorabile periodo di ansia e 
di gloria perché sia necessario ricordarlo adesso minutamente. La « politica 
delle nazionalità », voluta dai nostri più avveduti uomini politici, caldeg. 
giata con pronto intuito dai maggiori giornali dell’interventismo, adottata 
dal Governo italiano, si precisava sin d’allora nei suoi veri termini, e mi. 
rava, non già come è stato molte volte e da più parti falsamente dichiarato, 
a far prevalere a tutto nostro danno quei principî di libertà che l'Impero 
degli Asburgo non aveva mai ammesso, né meno nella forma più discreta; 
ma a patrocinare la causa dei popoli oppressi senza che ciò dovesse in alcun 
modo rappresentare rinunzie da parte dell’Italia ai suoi sacrosanti diritti 
sull’Adriatico; anzi perché, a guerra vittoriosamente conclusa, il prestigio 
dell’Italia, rispetto ai suoi vicini, dovesse accrescersi nel ricordo della avve. 
duta e coraggiosa energia con cui quella politica era stata concepita e svolta 
da parte nostra. 

L’idillio fra i patrioti italiani e i maggiori esponenti delle « Naziona- 
lità » determinava episodi di fraterna simpatia e ci recava non di rado 
offerte concrete di solidarietà futura da parte di coloro che invocavano il 
nostro appoggio ed il nostro aiuto concreto a favore delle loro aspirazioni. 
Se il signor Trumbich si studiava di tenersi bene abbottonato in una equi. 
voca riserva intesa a profittare quanto più possibile dell’azione dell’Italia 
in guerra salvo poi voltarsi contro di noi, e acerbamente, sin dalla prima 
ora della pace: i maggiori rappresentanti del fuoruscitismo Ceco-Slovacco 
non esitavano a ripeterci le promesse della loro devozione incancellabile: 
né può rimanere un mistero per alcuno che, mentre i nostri Comandi mili- 
tari assecondavano la formazione della Legione Boema, una delle più nobili 
figure di quel popolo, un uomo che era stato un eroe e che si sentiva ani- 
mato da assoluta sincerità, il compianto Stefanik, suggeriva addirittura che 
il compimento della pace doveva avere come conseguenza l'ascesa d’un Prin- 
cipe Sabaudo sul trono della Cecoslovacchia. 

Il signor Benes, a vero dire, uomo di sinistra, di spiccate simpatie 
socialistoidi, segnava il passo con maggiore riserbo, ed ora assume in nostro 
confronto un atteggiamento ben più tepido della deferenza di quegli anni. 

Due grossi e densi volumi licenziati adesso alle stampe (pei tipi di 
Ernest Leroux. a Parigi) e che egli intitola Souvenirs de guerre et de révo- 
lution, mirano appunto, per ciò che si riferisce ai rapporti con l'Italia, ad 
attenuare, per quanto possibile, i ricordi di quell’amicizia troppo breve- 
mente durata, e a far credere che la politica adottata da lui stesso, da 
quando è divenuto uomo di Governo, sia in armonia con l’azione che egli 
svolgeva allorché parlava con la voce dell’esule in cerca di protezione! 

Non oseremo dire che la voluminosa pubblicazione raggiunga tale 
intento; certo essa non può modificare il pensiero di coloro che videro più 
da vicino gli eventi di quel periodo, e che ancora ricordano i non lontani 
entusiasmi che il signor Benes diceva di provare per l’Italia. Basterebbe 
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intanto rilevare (vol. II, pag. 38) il tentativo di attribuire ad alcuni politici 
di Francia, ai dirigenti del Comité d’action à lPétranger, il merito princi- 
pale della linea di condotta adottata invece spontaneamente dall’Italia. V’è 













































poi tanto incenso bruciato sull’altare del signor H. W. Steed — il più 

n implacabile nemico dell’Italia, come tutti ben sanno — che questo fatto 
m soltanto basterebbe a far comprendere con che animo è stato scritto questo 
30 libro... L'autore non manca di sottolineare le nostre difficoltà di guerra, e 
Ito più d’una volta ritorna sulla « défaite » di Caporetto, su le « désastre » di 
i Caporetto ecc. per arrivare addirittura a concludere che tutti i guai del- 
y l'Italia, anche quelli lamentati dopo la guerra, dovevano attribuirsi al 
» «manque de clarté et de décision de la politique de guerre du pays! ». 
È Ci troviamo dunque di fronte ad un’altra pubblicazione, che si ag- 
no giunge disgraziatamente alle non poche già diffuse da varie sorgenti, che 
o vorrebbe mettere in dubbio la parte decisiva che nella guerra e nella comune 
Ma vittoria spetta all’Italia. È anche più increscioso che il tentativo derivi da 
di un uomo di Governo: l’uomo stesso, non sarà male ripeterlo, che vide acco- 
A gliere e patrocinare da noi con tanta spontaneità il sogno della sua gente, 
Lr e che certo non può ignorare che quel sogno è divenuto realtà grazie agli 
= eroici, sublimi sacrifici dei soldati d’Italia. 
re G, S. 
ita 
la- RUGGERO RUGGERI, « ATTORE-POETA » 
lo 
il L'Italia non rivedrà per molti mesi la bella maschera, luminosa e grave, 
i. & di Ruggero Ruggeri: araldo illustre di grande arte italiana, due tournées lo 
1i- conducono oltre oceano; prima nell'America del Sud, poi in quella del Nord, 
ia sette od otto mesi. E Benito Mussolini ha augurato a Ruggeri il più felice 
na viaggio, l’ha salutato nobilissimo ambasciatore d’italianità, ha reso un do- 
co vuto omaggio del Governo a colui che oggi è, con Ermete Zacconi, la più 
e: alta personalità artistica del teatro italiano, 
li « Il teatro non morrà », ha detto pressa poco Mussolini a Ruggeri. « Seb- 
ili bene debba ora dividere il suo pubblico con il cinematografo e lo stadio, 
li- non potrà mai morire. Tuttavia esso è in crisi. Da un tempo nasce un 
he altro tempo. Da un secolo della sua storia verrà il muovo suo secolo. Nel 
n- mondo degli scrittori di teatro tutto adesso è ricerca, tentativo, anelito, 

î ansia di rinnovamento. Tutto, per l’arte rinnovata del secolo ventesimo, 
ie Q tutto è ancora solamente seme e germe. Ma il pubblico non s’interessa ai 
ro RM lavori sotterranei della primavera. Vuole la primavera in atto, in fiore, 
i. B le corolle aperte nei bei giardini. Al teatro la folla tornerà più tardi, chia- 
di W mata dagli scrittori: più tardi quando, superati i tormenti delle ricerche, 
o. M i poeti avranno trovato le voci nuove dello spirito e canteranno. Tuttavia, 
.d ® mentre gli scrittori non hanno provvisoriamente la forza di richiamarlo, 
e- ) occorre che il pubblico non diserti il teatro. E a questo — nell’interregno 
la Q degli autori — ancora lo chiamano i grandi attori, i meravigliosi inter- 
lì ®@ preti delle umane visioni. Prima della vostra partenza per la Repubblica 

î Argentina, Roma vi ha fatto — e io me ne allieto — accoglienze trion- 


le fali ». E la sera della sua ultima rappresentazione a Roma, quando Ruggero 
ì Ruggeri è passato dalla fosforescente dialettica del dialogo dumasiano al 
meraviglioso canto lirico dell'Inferno dantesco, la folla ha sentito passare 
su l’anima sua il fremito delle ore auguste della poesia. E una voce dalle 
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alte gallerie gridò: « Viva Ruggeri, il più grande attore italiano... ». E, in 
un delirio d’applausi, l'immensa folla rispose, senza parole, in un grido 
solo: « Sì, sì, il più grande... ». 

Il più grande, sì, certamente... Ma c'é Zacconi, tuttavia, Zacconi altro 
monarca scenico, Zacconi stupendo superstite d’una generazione tramon- 
tata, gigante dell’arte drammatica e maestro ai maestri. Ma, sebbene in 
verde vecchiezza, Zacconi ha oramai settantacinque anni e, ad ogni an. 
nuale tournée per i teatri d’Italia, annunzia di volerei dire addio, Per di 
più Zacconi è oramai fermo in un repertorio che è veramente logoro a 
furia d’essere stato da lui meravigliosamente interpretato e dal pubblico 
di continuo acclamato. Ruggeri, invece, — se Zacconi è il superstite del. 
l’Ottocento — Ruggeri è al passo col suo secolo, è nel tempo nuovo non 
il grande attore di ieri, ma il grande attore, il modernissimo attore di 
oggi e di domani. Ha poco più di cinquant'anni; e l’agilità vivace d’un 
corpo mantenutosi elastico e leggero gli consente ogni parte, ogni età. 
E sopra tutto, di là dall’età, Ruggeri è giovane nella giovinezza dello 
spirito, di quello spirito che è il tormento e la gloria di quest’immenso 
attore che non rassomiglia a nessuno. 

A nessuno. Dissero che la sua arte rassomigliava a quella di Lucien 
Guitry. Era vero ed era falso. Certo non solo l’arte drammatica italiana, 
ma l’europea vantò negli ultimi dieci anni due soli attori immensi, di 
gran lunga staccati da tutti gli altri, anche dagli eccellenti: Ruggeri e 
Guitry. Tuttavia nulla di paragonabile era nell’arte di questi due formi. 
dabili attori né si poteva stabilire nessun rapporto tra il chiuso lirismo di 
Ruggeri e il realismo così sensibilmente umano di Lucien Guitry. Se nel. 
l’anima tutta poesia di Ruggero Ruggeri la pena di vivere si fa canto ed 
elegia, se nel suo volto tutto tormento il dolore si fa spasimo e si spiritua- 
lizza, nella sensibilità tutta realtà di Lucien Guitry la minuta verità era 
fermata con tratti miracolosi e l'enorme persona dell’attore, la sua ma- 
schera massiccia e gonfia riuscivano tuttavia a contenere meravigliosamente 
nella potenza la delicatezza, nella violenza la commozione, nel formida- 
bile il sospiro e, se posso esprimermi così, nel gigante drammatico il fan- 
ciullo umano. Tuttavia non a torto i pomi di Ruggeri e di Guitry furono, 
in Italia, in Inghilterra, in Francia, in Spagna, in Germania, in Austria, 
sempre riavvicinati. Si è ‘che per giungere a personali conquiste quanto mai 
differenti e sovente opposte, il grande attore nostro che oggi si reca in Ame- 
rica e il grande attore francese di recente scomparso muovevano dal mede- 
simo principio d’arte, dal medesimo scrupolo di sensibilità artistica: sco- 
prire il più intimo senso spirituale dei testi da interpretare, ridurre le 
parole non alla loro sonorità ma alla loro essenza, cercare d’un perso- 
naggio più le energie soffocate nell'anima che quelle espresse nell’eloquenza, 
scartare dall’interpretazione tutto quanto è effetto tradizionale dell’ arte 
scenica, dare al pubblico — par niente! — l’ impressione non che un 
grande attore reciti ma (che un povero e piccolo uomo, pari a quello che 
in lui si specchia e si paragona dalla platea, soffra e viva. Era, sissignori, 
anche l’arte di Eleonora Duse, questa. E, difatti, l’arte drammatica del 
primo venticinquennio del secolo ventesimo ha tre nomi d’artisti, in Eu- 
ropa, che descrivono un arco sotto il quale passa, dominata da così grandi 


maestri, la folla moderna degli attori nuovi: Eleonora Duse, Ruggero Rug- 
geri e Guitry. 
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Certo in Italia, dopo Novelli e Zacconi, Ruggeri raccoglie l’eredità 
dei grandissimi. Noi, che siamo andati avanti con lui attraverso il teatro 
e la vita, lo ricordiamo, trent'anni fa, giovanissimo, alle sue prime vit- 
torie, sotto la guida d’Ermete Novelli che gli fu maestro. Costui aveva subito 
riconosciuto nel giovane attore quelle segrete potenze espressive che pre- 
parano i grandi dominatori delle platee. A distanza di più di trent’anni, 
rivedo ancora Novelli e Ruggeri alle prove d’un famoso dramma di Ro- 
berto Bracco, Don Pietro Caruso. Se ammaestrando i suoi giovani collabo- 
ratori Novelli imponeva a tutti la sua grandezza, già con Ruggeri giovane — 
tanto il destino artistico di quest'ultimo appariva fin da quel tempo segnato 
— Novelli trattava da pari a pari e lo chiamava « il suo erede ». 

Tuttavia se dai maestri Ruggeri fu rivelato a sé stesso, nulla del- 
l’arte dei predecessori echeggia mai nelle interpretazioni di questo mera- 
viglioso artista tutto fatto da una sua intima e profonda libertà, da una 
assoluta originalità senza debiti, da una rigorosa conquista della propria 
inconfondibile personalità. E non fu, questa, una personalità conquistata 
sul tardi, nel lento succedersi delle imperfette esperienze. Giovane attore 
di grandi promesse, una sera, venticinque anni or sono, a Milano, Rug- 
gero Ruggeri interpretò per la prima volta La Figlia di Jorio di d'Annunzio. 
Nel pastore Aligi la sua figura artistica apparve di colpo compiuta e per- 
fetta. E, nel trionfo del grande poeta, l’Italia ‘intera salutò anche il trionfo 
del magnifico attore. 

Da quel giorno, e per vent'anni, tutte le più grandi figure del teatro 
contemporaneo trovarono in Ruggeri non un interprete, che è dir poco per 
arte sì grande: ma esse trovarono in lui un prodigioso rivelatore, capace di 
scendere talvolta, anche più dell’autore stesso, nel chiuso mondo del loro 
affanno umano. L’ ambizioso eroe del Più che Pl amore di d’ Annunzio, 
l'uomo politico del Tribuno di ‘Paul Bourget, l’ambiguo personaggio piran- 
delliano di Tutto per bene, il miserabile schiavo carnale dell’Artiglio dî 
Bernstein, il romanzesco Avventuriero di Capus, il romantico Sparviero di 
Francis de Croisset, il dialettico Amico delle donne di Dumas figlio, il 
tormentato e muto Piccolo santo di Bracco, l’arguto banchiere di Il brutto 
e le belle di Sabatino Lopez, il lirico scienziato del Nuovo idolo di Fran- 
cois de Curel, l’umoristico Zakouskine del Bosco sacro di de Flers e Cail- 
lavet, il rassegnato e indulgente marito di Il signore e la signora tal dei 
tali di Denys Amiel, il marito abbandonato, la « bestia tenera » della 
Jacqueline di Henri Duvernois, tutte queste varie, diverse, moderne figure 
del teatro italiano e straniero non sono, in un repertorio di tournée, 
« parti » rappresentate da un grande attore, « pezzi di bravura », caba- 
lette da tenore per mandare, agli acuti, in visibilio le platee. Ma sono 
tragiche, drammatiche, romantiche, liriche, patetiche, grottesche o umo- 
ristiche « fisonomie » psicologiche, volti varii dell'umano dolore, rappre- 
sentazioni diverse dell’eterna sofferenza degli uomini. E non ha, quest'arte 
drammatica spoglia d’ogni lenocinio. virtuosità da ribalta, bravure da 
quinta, romanze da fare applaudire, quadri plastici con bei finali. Quest’arte 
sommessa, parlata, soffocata, che vive alle radici delle parole, non ha gridi, 
non ha acuti, non vuole applausi. Mai in essa una frase che culmini, per 
impressionare, in un grido. Mai una commozione che si sciolga, per far 
presa su la folla, in un pianto, Ma l’arte, piccola e immensa, evidente e 
nascosta, si rivela parola per parola e, quasi più che nelle parole, pausa 
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per pausa. Ruggero Ruggeri mi diceva una sera: « Sai tu qual’é ancora, 
davanti a ‘un testo, il mio continuo tormento, la mia fatica non mai finita? 
Scavare, scavare... ». Scavare nella parola senza declamarla, riempire tra 
parola e parola il silenzio, e farlo denso. farlo più drammatico che se cento 
parole ìda non pronunziare lo riempissero. Sottinteso, allusivo, tutto nello 
spirito della frase più che nella parola precisa, Ruggero Ruggeri stimola, 
come la gran parte del teatro contemporaneo, la collaborazione spirituale del 
pubblico. Dir bene, in forma esplicita, in atteggiamento drammatico, le 
grandi e aperte parole del dramma sembra a questo grande attore moderno 
cosa troppo facile. Come un uomo non è mai tutto nelle parole che dice, 
così un personaggio, attraverso le parole che in parte lo liberano, non è mai 
tutto espresso con un giuoco conversativo o polemico di botte e risposte, di 
azioni e reazioni. Lo scavo del grande attore nostro è nella ricerca di 
quanto non è detto. Guardate, sentite, non cogli orecchi, Ruggeri nel Pic. 
colo santo o nella stupenda commedia di Amiel. 'Misurerete nei silenzi la 
sua straordinaria grandezza. Il suo discorso scenico non è mai, come anche 
nei più grandi attori della tradizione, un’ascesa di toni verso uno scoppio 
finale, Nel dramma così come Ruggeri lo vive e lo sente il temporale non 
s'apre mai in diluvio e saette. Ma latmosfera drammatica di scena in 
scena, di parola in parola, sammassa elettrica nel cielo nuvoloso come una 
procella che a mano a mano s’addensi sul brontolìo del tuono in lontananza. 
Certo non ogni personaggio si presta a codesta arte ritenuta ed austera, 
fatta di penombre e di sordine. E, difatti, Ruggeri non subisce un reper- 
torio, ma lo sceglie; e, anche di fronte a Shakespeare, non tenta le saette 
verbali d’Otello, ma preferisce, nel buio sordo della tragedia spirituale. 
avanzare, come Amleto, in una serie rapida e intensa di baleni senza rombo. 

Certamente questa di Ruggero Ruggeri — diversa da tutte e a tutte 
superiore — è l’arte che più s'avvicina al nostro spirito moderno che fonde 
insieme misura classica e impeto romantico. Così non converrebbero al 
Ruggeri né il fragore di Victor Hugo né la serenità luminosa di Racine. 
Convengono invece a lui le persone del tempo nostro che nello strazio 
sanno ancòra sorridere, che travolte dalla violenza sanno ancòra contenerla. 
che sanno ritenere il grido nell'anima senza lasciarlo andare nella voce. 
Attore di larga cultura e di soda educazione letteraria, Ruggeri è (l'artista 
meraviglioso nel quale ragione e cuore vengono a patti senza che, nel tor- 
mento, l’uno o l’altra sovrasti. E questo miracoloso equilibrio dell’impeto 
e del freno, questa imparagonabile fusione del sentimento e della critica 
del sentimento si fanno sotto i nostri occhi in virtù d’un crogiuolo che ha 
nome intelligenza. 

Non solamente l’Italia esalta oggi in Ruggeri il più grande attore 
moderno. La Francia, l'Inghilterra, l’Austria l'hanno già acclamato sui loro 
teatri. E in tal splendore di consensi Ruggero Ruggeri traversa l'Oceano è 
chiede ad altri spettatori latini un’immancabile adesione a questa sua precisa 
e sobria arte di un attore-poeta che mai si ferma al raggiunto e cerca l’irrag- 
giungibile. Ché se in Ruggeri grandissima è l’arte nella realtà ch’ei propone 
sera per sera ai nostri occhi, più grande ancòra è il sogno dell’arte sua, e 
di tutta l’arte, in quel segreto dello spirito in cui un attore come lui è il 
solo spettatore del suo angusto e inesprimibile tormento. 


L. D'AMBRA. 
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UN INCIDENTE MARITTIMO SARDO-PONTIFICIO 


La norma che i saluti navali fatti coi cannoni, debbano nei rapporti 
internazionali, essere restituiti sempre colpo per colpo, si stabilì dalla uni- 
ficazione del Regno d’Italia come conseguenza della fine dei piccoli Stati 
che per tanti secoli si erano conteso il dominio del mare. In antico non solo 
la nave comandata da un’ufficiale più elevato in grado soleva rispondere alla 
nave di altra nazione comandata da un’ufficiale di grado meno elevato, con 
un minor numero di colpi, ma esisteva anche una graduatoria delle potenze, 
più o meno tacitamente riconosciuta, che dava diritto alle navi delle potenze 
maggiori di esser salutate con un maggior numero di colpi indipendente- 
mente del rango delle navi stesse. Questo diritto dava luogo a frequenti con- 
testazioni per cui taluni incontri in mare si risolvevano in combattimenti 
improvvisati cioè in un numero indeterminato di cannonate a palla scam- 
biate in luogo di un numero determinato di cannonate a salva. 

Le Repubbliche di Venezia e di Genova dominatrici del Mediterraneo, 
erano state sempre ostinatissime nell’esigere in questo mare, un saluto più 
nutrito delle altre nazioni. Ma all’avvicinarsi della rivoluzione francese la 
loro potenza era impari alle loro pretese. 

Nelle istruzioni impartite al cav. De Blonay, comandante della Ma- 
rina di S. M. il Re di Sardegna, sotto la data del 14 settembre 1764, è detto 
che « li signori veneziani vivono col pregiudizio di pretendere che il Mare 
Adriatico sia di loro proprietà » perciò vorrebbero in detto mare essere sa- 
lutati sempre per i primi, ma è una pretesa da respingere. Quindi i vene- 
ziani benchè possedessero sempre la Marina più potente di ogni tempo, a 
causa della fiacchezza del loro governo, si erano ridotti a non esigere più 
di essere salutati e a non salutare nessuno. 

I genovesi la cui marina militare era ormai ridotta a due sole galere 
sdrucite, rassegnatamente salutavan tutti per i primi ed ogni lor saluto era 
ricambiato con due o quattro colpi in meno. 

Le navi toscane pretendevano di essere considerate come imperiali 
(perchè il Granduca apparteneva alla Casa d’Austria) e siccome non riusci- 
vano ad ottenere il corrispondente saluto, i cannoni delle batterie di Li- 
vorno non salutavano mai. 

Il Re di Napoli pretendeva la parità di saluto in mare con ogni altra 
corona, leggi con quella di Francia e di Spagna le quali si consideravano di 
prim’ordine. E tale parità gli era concessa quando che si, quando che no. In 
data 30 dicembre 1765 aveva ordinato a don Michele Reggio, capitano ge- 
nerale della Real Marina, di risponder colpo per colpo ai saluti delle navi 
sarde. 

La Capitana di Malta era salutata con 13 tiri e rispondeva alle galere 
sensili con 9. 

Gli olandesi decaduti anche essi dalla loro antica potenza navale, si 
astenevano dal salutare per non ricevere saluti ridotti. Anche gli inglesi fa- 
cevano così ma per un diverso motivo. In tanta decadenza di antichi diritti 
navali la loro Marina cresceva continuamente in potenza ma non ancora 
poteva esigere il riconoscimento del suo primato. L’ottenne dopo la caduta 
dell'Impero Napoleonico, quando prese a salutare le navi delle potenze me- 
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diterranee, ma non accordava parità di colpi. E la Francia dopo avere tanto 
strombazzato il principio dell’égalité, faceva lo stesso. 

E le navi moscovite facevano lo stesso. 

Gli americani che allora cominciavano ad affacciarsi nel Mediterraneo 
avevano adottato la tattica di non salutare per evitare il pericolo delle ri. 
sposte ridotte. L'ammiraglio Des Geneys, trovandosi a Gibilterra nell’aprile 
del 1822 con una squadra sarda, diceva che il mancato saluto di due navi 
americane quivi presenti, era una manifestazione di orgoglio repubblicano. 
E siccome anche due fregate portoghesi non lo salutarono, se ne disse lieto 
perchè erano in tali condizioni di cattivo assetto e di cattiva disciplina che 
non meritavano considerazione. Anche il Portogallo aveva dovuto smettere 
le abitudini del tempo antico in cui era stato una delle maggiori potenze 
navali del mondo. 

La lotta sostenuta dal Re di Sardegna contro la Francia repubblicana 
e napoleonica aveva accresciuto il di lui prestigio. Dal Congresso di Vienna 
gli era stato riconosciuto il possesso territoriale della caduta Repubblica 
genovese. Non era più quel Duca di Savoia le cui poche navi non godevano 
parità di trattamento con quelle degli altri Stati italiani. Possedeva una 
squadra bene armata di navi nuove da tutti ammirate. La Marina austriaca 
erede della Repubblica di Venezia e la Marina sarda erano unite da vincoli 
di simpatia che durarono vivissimi per una quindicina di anni. Lo scambio 
dei saluti avveniva fra loro con piena parità di trattamento. A questa norma 
si attendevano anche le navi del Gran Sultano. 

Nei riguardi della Marina pontificia le istruzioni impartite al cav. De 
Blonay, rammentano che « la fiamma pontificia è riputata la prima regia di 
tutta la Cristianità e per conseguenza è salutata la prima da tutte le fiamme 
regie ». Ma oltre a ciò le navi pontificie che erano in numero di due, ed il 
forte di Civitavecchia, rispondevano con due o quattro colpi in meno alle 
navi delle altre potenze cattoliche. (Non salutavan le acattoliche). 

E ciò, non andava punto a genio agli ufficiali della Marina sarda il cui 
carattere fiero e risoluto non ammetteva che la loro bandiera fosse tenuta 
in grado d’inferiorità. Erano essi ferventi cattolici, ma già distinguevano il 
potere spirituale a cui rendevano incondizionato omaggio, dal potere tem- 
porale il quale non può essere proporzionato che alla forza di cui dispone. 
E siccome lo scambio di saluti fra navi da guerra è atto di potere tempo- 
rale, non poteva questo loro modo di sentire, non dar luogo a un qualche 
incidente. 

Vi fu dunque un incidente ignorato sinora dagli storici, che segnò il 
primo tratto nella soluzione della cosidetta questione romana. 

Ebbe a protagonista il capitano di fregata Francesco Sivori. 

Questi era nato a Palermo da famiglia genovese, ed al termine degli 
studi compiuti nella scuola della Real Marina Napolitana, essendo il Regno 
di Napoli caduto sotto il dominio dei francesi, era passato al servizio di 
questi. Nel 1810 aveva dato buona prova di sè al comando della goletta « Le 
Sentinelle », combattendo strenuamente contro una fregata inglese e pre- 
ferendo farsi mandare a picco piuttosto che arrendersi. Si trovava a Genova 
quando cadde l'Impero Napoleonico e nel 1814 era perciò entrato a far 
parte della Marina sarda ottenendo il comando della mezza galera «Ia 
Beatrice ». Con questa nell’anno successivo, compì l'occupazione dell’isola 
di Capraia il cui possesso era contestato al Re di Sardegna dai gallo-corsi 
non ancora rassegnati alla caduta di Napoleone. In seguito doveva coman- 
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dare la famosa incursione sarda del 1825 nel porto di Tripoli per cui ebbe 
dal Re il titolo di barone. 

Il fatto dell’incidente sardo-pontificio ando così: 

Carlo Emanuele IV di Savoia dopo aver ceduto il trono al fratello 
Vittorio Emanuele I, era morto a Roma il 6 ottobre 1819. Conseguente- 
mente Francesco Sivori che dal 24 aprile aveva assunto il comando della 
R. corvetta da 20 cannoni il « Tritone », ebbe ordine di recarsi a Civita- 
vecchia per ritirare gli effetti del defunto. 

Il « Tritone » partì da Genova il 16 novembre e avendo incontrato 
fuori, in mare, una gran tempesta, il giorno successivo riparò a Spezia ove 
a causa del maltempo si trattenne per parecchi giorni. 

Il 24 e il 25 mise nuovamente alla vela ma a causa del vento contrario 
e del mare grosso tornò ambedue le volte in porto. La seconda volta ebbe 
rotto da una boriana il bastone di coltellaccio di gabbia di maestra di dritta. 
D'altronde il comandante voleva arrivare a Civitavecchia con tempo buono 
per imbarcare gli effetti del defunto Re con la massima prontezza. 

Il 28 che era di domenica, fu detta a bordo la Santa Messa dopo di 
che il tempo si mise al bello. Quindi all’alba del giorno successivo il « Tri- 
tone » sciolse le vele per il suo destino. 

Al martedì come preludio al compimento della sua missione, il co- 
mandante fece dire a bordo un’altra Messa. 

A mezzodì del 1° dicembre giunse al traverso di monte Argentaro e 
alle 10 pomeridiane del giorno stesso giunse alla fonda nel porto di Civita- 
vecchia ove si ormeggiò in quattro. 

Al giovedì sul far del giorno fece battere la diana con un buon colpo 
di cannone di calibro 12, e alle ore 8 fu ammesso in libera pratica. Era 
quello il momento in cui il forte pontificio attendeva il saluto di 21 colpi 
alla Piazza... ma il « Tritone » rimase silenzioso. Il comandate sapeva che 
la risposta sarebbe stata tutto al più di 17 colpi. 

Alessandro Sales vice console sardo, a mezzogiorno si recò a bordo, 
prese accordi col comandante per l'imbarco degli effetti del defunto Re e 
dopo un’ora tornò ia terra. Sia all'imbarco che allo sbarco fu salutato con 
cinque colpi regolamentari di cannone. 

All’indomani mattina il comandante con due ufficiali si recò a terra 
per restituire la visita al vice console e per far visita al Governatore di Ci- 
vitavecchia, al comandante della Marina pontificia e al comandante della 
Piazza i quali subito dopo si recarono a bordo del « Tritone » per restituir- 
gliela, ma essendo egli rimasto a terra per pranzare (oggi diciamo far cola- 
zione) al consolato, gliela restituirono quivi senz'altro. 

Il comandante fu di ritorno a bordo nel pomeriggio alle ore 3 quando 
avvenne l’imbarco di 13 bauli, una carrozza, e quattro personaggi della Casa 
del defunto Re. Fra essi doveva trovarsi il Grande scudiere Carlo Ferrero 
della Marmora. 

Calata che fu la sera, alle ore 7 con tempo chiaro e piccolo vento 
da nord, il « Tritone » lasciò gli ormeggi e prese la via del ritorno a Ge- 
nova. Nel canale di Piombino incontrò il brigantino da guerra sardo lo 
« Zeffiro » pronto a ricevere eventuali ordini... Ma ogni cosa procedè tran- 
quillamente. 

Non così procedevano le cose a Roma ove il mancato saluto del « Tri- 
tone » alla piazza di Civitavecchia dava luogo a molti commenti. 
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Il console generale di S. M. Sarda a Roma, G. B. Rasi era un vecchio 
lupo di mare come lo Spagnolini, console generale a Livorno. Nell’epoca 
dell’invasione francese del Piemonte aveva armato in corsa per proprio 
conto, un bastimento con cui aveva trasportato in Sardegna buon numero 
di ufficiali e di funzionari che avevano concorso all’inviolato mantenimento 
della sovranità Sabauda durante la rivoluzione e il susseguente Impero Na. 
poleonico. E di ciò era stato rimeritato con la nomina a console generale, 
Però si doleva di non essere tenuto in gran rispetto dalle Autorità Pontificie 
le quali considerando il Papa come tutore naturale di tutti i cattolici, rite- 
nevano inutile la presenza in Roma di consolati degli Stati cattolici. E questa 
confusione della materia spirituale con la temporale concorreva alla matu- 
razione degli eventi necessari, 

Da una relazione del Rasi in data 9 dicembre 1819 indirizzata al co- 
mandante generale della R. Marina sarda in Genova, conte e barone Des 
Geneys, si rileva quanto segue: 

« Varie circostanze mi obbligano a non farle ignorare un avvenimento 
che in occasione dell’arrivo della Regia corvetta il « Tritone » in Civita- 
vecchia, ebbe luogo e che quel vice console con tutto dettaglio mi ha fatto 
conoscere, 

« A tenore degli articoli 41 e 42 del Regio Regolamento 26 dicem- 
bre 1815 il capitano sig. Sivori mandò subito un suo ufficiale ad avvertire 
del suo arrivo il vice console, il quale tosto colla lancia stessa andò a com- 
plimentare a bordo il capitano che lo ricevette con gli onori in essi arti- 
coli prescritti. 

« Il capitano non aveva salutato la Piazza perché i suoi ordini porta- 
vano di essere prima rassicurato della pronta restituzione colpo per colpo. 
E per avere tale assicurazione conveniva che il vice console andasse a farne 
la trattativa come fece: nè poteva sapere di doverla fare se non vedeva il 
capitano, né poteva vedere il capitano senza andare a bordo, il che por- 
tava che dovesse ricevere quel saluto 

« Il vice console discese tosto in terra e recossi presso Monsignor Go- 
vernatore, il quale al primo nominargli il saluto rispose che la Piazza 
avrebbe risposto se la corvetta l'avesse salutata prima di dirigere ad altri il 
saluto. Il vice console fece sentire ciò che vengo di rilevare qui sopra, cioè 
le leggi della Regia Marina, ecc. 

« Non si sarebbe più discorso di questo puntiglio, tanto più che ve- 
nuto in terra nell’indomani il capitano col suo Stato Maggiore per rendere 
visita al vice console, passarono subito a complimentare Monsignor Go- 
vernatore e i due comandanti di Piazza e di Marina, i quali non solo cor- 
risposero con andare a restituirgli a bordo la visita e non trovatolo ivi, 
quindi a casa del vice console ove erano al pranzo, ma gli usarono molte 
cortesie. Ma partito il capitano essi ed -altri impiegati pontifici menarono 
altro rumore fino a chiamare scandalosa e insultante la condotta tenuta di 
non salutarli, salutando bensì il vice console. 

« Il vice console rispose con rilievi di ciò che venivano di praticare 
gl’Inglesi e con citare oltre i nostri Regolamenti il fatto raccontatogli dal 
sig. Sivori cioè che nell’ultimo viaggio di Cadice fu egualmente colà salu- 
tato prima il console e poi la Piazza. 

« Ciò pur nonostante la cosa sarebbe finita nè infastidirei V. E.; ma 
è avvenuto che il detto Monsignor Governatore ne ha fatto lamento a questo 
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Eminentissimo Segretario di Stato e questi al Regio Ministro in aria però di 
racconto senza far querela e nulla chiedendo anzi esprimendo che nulla 
comprendeva di tali faccende, nè amava di farvi rumore ». 

Il marchese di San Saturnino inviato di S. M. il Re di Sardegna presso 
la Santa Sede, rese partecipe dell’incidente S. E. il marchese di San Mar- 
zano ministro degli esteri, avvertendo che il console Rasi già ne aveva 
scritto all’Ammiragliato e confermando che S. E. il cardinale segretario di 
Stato non intendeva di fare a tal riguardo alcuna lagnanza nè istanza. Quindi 
S. E. il conte di Robilant ministro di guerra e marina in data 22 dicembre 
scriveva al Des Geneys che era inutile preoccuparsi della cosa. 

Il cardinale Consalvi Segretario di Stato di Sua Santità che alla pro- 
fonda esperienza in materia diplomatica associava una larghezza di vedute 
a cui gli storici unanimi hanno reso sincero omaggio, segnò così il primo 
passo verso la soluzione della cosidetta Questione Romana. 


E. DELL’ ONORE. 


L'ARALDO DELLA VIGILIA 


Così Marcus De Rubris chiama Massimo d’Azeglio nell’interessante 
volume in cui ci narra, sotto quel titolo, le vicende del patriota piemon- 
tese che vanno dalla composizione del suo famoso scritto sui Casi di Ro- 
magna nel 1846, all’altro opuscolo, destinato a vedere la luce nel 1848, sui 
Lutti di Lombardia. Due soli anni pertanto della vita di lui, ma quali per 
fervore di opere, di angoscie. di audace apostolato e di speranze! 

Le pagine del De Rubris racchiudono il pregio più convincente di 
un’opera storica: quello della documentazione ampia e precisa. La ricerca 
non avrebbe potuto essere più diligente e sagace. Da quelle pagine la 
figura cavalleresca dell’Azeglio balza circonfusa da un nuovo fascino di 
simpatia, degna di crescente ammirazione, mano mano che l’autore ci mo- 
stra l’abnegazione di lui, la sua dedizione completa, assoluta, fino all’estre- 

° mo sacrifizio, alla causa nobilissima cui s'era consacrato. 

Non si percorre tuttavia questo libro senza un senso di sgomento, 
poiché esso viene ad aggiungere, alle tante, un’altra prova che il risorgi- 
mento nazionale dell’Italia fu esclusivamente dovuto alla volontà formi- 
dabile e risoluta di pochi eletti. Il popolo, come massa, si era ormai rasse- 
gnato alla tirannide secolare e non sarebbe riuscito a scuoterla per virtù 
propria poiché, ricco di eroismo fisico, non conosceva più l’eroismo morale. 

Vediamo infatti nel libro odierno il quadro dell'ambiente e degli 
uomini fra cui l’Azeglio fu costretto a condurre la sua difficile missione: 
il gretto Piemonte sotto il governo dell’incerto e bigotto Carlo Alberto; 
Firenze, retta da un mite sovrano, la cui moderazione è continuamente 
sopraffatta non meno che dalla tracotanza straniera da una cabala di 
reazionari locali, esecranda per la meschinità ed il livore. 

È Un episodio ch'è fra gl’indimenticabili del libro, dipinge la Roma 
5 papale di Gregorio XVI. Il giovane d’Azeglio aveva disegnato una pensie- 
rosa figura di donna assisa, il capo indiademato di torri, in mesto atteg- 
u giamento, avente in mano una lancia reclinata ed a fianco un leone 
3 dormiente. Sotto la figura era tracciato un motto: Non semper. Quell’inci- 
| sione, da lui diffusa fra gli amici più degni, doveva procurargli « la prima 
penosa esperienza dell’abbiezione in cui l’Italia era caduta ». 
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Lasciamo la parola all’Azeglio: « Ero a Roma, intento ai miei studi, 
quasi un fanciullo e troppo giovane per pensare che valesse la pena di 
far di me un cospiratore: tuttavia mi vidi iscritto nel Libro nero della 
polizia. Un giorno, con mia grande sorpresa, ricevo dal governatore di 
Roma, monsignor Bernetti (poscia cardinale) un invito a presentarmi al 
Palazzo Madama. Quel prelato era stato in relazione colla mia famiglia 
e mi aveva conosciuto fanciullo... Fui sottoposto ad un interrogatorio nelle 
forme legali e un assessore redasse un processo verbale delle mie risposte ». 

Tale vessazione era la conseguenza della scoperta, avvenuta in una 
perquisizione poliziesca, d’una delle imagini, simboleggianti le speranze 
italiche dal motto Non semper. « Allorché l’interrogatorio fu terminato — 
prosegue l’Azeglio — la fisionomia del governatore assunse un’espressione 
d’imbarazzo, e, come provando il bisogno di declinare la responsabilità della 
trista parte da lui testé rappresentata, mi disse le seguenti parole, che non 
dimenticherò mai nella vita: —— Cavaliere, mi dispiace... sono cose odiose... 
ma che vuole?... Come si fa?... L'Austria ci obbliga, il duca di Modena ci 
manda le note... si sa... non si può fare altrimenti; sono più forti di noi! ». 

E dolorosamente conclude l’Azeglio: « Il governo romano mi apprese 
ad arrossire del mio paese! ». 

Ma se il regno di Gregorio XVI costituì un’onta per l’Italia, quello del 
suo mite e pavido successore doveva divenire campo di miserie e d’illusioni. 
Il ‘ibro del De Rubris torna a sfatare la leggenda del « liberalismo » di 
Pio IX, ciò che risulta dall’autorevole testimonianza di un uomo che, come 
l’Azeglio, dedicò a quel pontefice una collaborazione devota e rispettosa. 
credendo che potesse essere il Papa della redenzione dell’Italia « l’onesto 
piccolo uomo — scrive il De Rubris — dal povero cuore martoriato, che 
la Provvidenza volle assunto ai supremi fastigi della potestà quando le 
vicende civili avrebbero richiesto in suo luogo mentalità di ben altra am- 
piezza, povero semplice spirito, che domani troverà ripetuto il proprio caso 
infelice in un successore omonimo, .linanzi alla più vasta tragedia del 
mondo! Per quali fatalità, per che inconoscibili mète, dinanzi agli eventi 
formidabili del 1848 e del 1914 volle il Cielo che a capo della Cristianità 
si trovassero due pastori, bensì di candida fede, ma di così scarso animo 
e di nessun vigore politico, quali Pio IX e Pio X, che in luogo di dominare 
le vicende terrene, ne furono miserevolmente sopraffatti ». 

Il volume del De Rubris è dedicato a Tommaso {Tittoni, ma più che 
all’illustre uomo di Stato, alla memoria del padre suo, Vincenzo, l'ardente 
e intemerato patriota romano. 


G. M. F. 


UN CARDINALE GERMANICO (NICOLAUS CUSANUS). 


Nel 1401 nacque a Giovanni Chrypffs, barcajuolo sulla Mosella e 
vignajuolo a Kues, piccolo paese presso Treviri, un figlinolo, che ebbe il 
nome di Nicola. Il ragazzo scappò dalla casa paterna dopo un conflitto col 
padre troppo severo; un nobile protettore lo mandò alla celebre scuola 
dei « Fratelli della vita comune » a Deventer nell’Olanda, più tardi all’uni- 
versità di Padova. Questo figlio d’un barcajuolo divenne in seguito il primo 
umanista della Germania, uno dei più autorevoli principi della Chiesa di 
quei tempi, un riformatore prima della Riforma, il primo filosofo e natu- 
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ralista moderno — uno degli ingegni più eminenti nello sviluppo del pen- 
siero occidentale. L’opera del Cusano fu quasi dimenticata per lungo 
tempo; negli ultimi anni appena s’incominciò via via ad apprezzare la 
sua posizione centrale nello sviluppo moderno (1). 

Nicola da Kues (Cusanus) si fece prete in uno dei più agitati tempi 
che la Cristianità aveva mai veduto. Mentre alla fine del Medio Evo la vita 
laica si sviluppava come un fiore giocondo, crollò l’impero spirituale della 
Chiesa, che aveva regnato sull'Europa ai tempi del Goticismo. Il gran sci- 
sma occidentale col suo conflitto di papa contro papa aveva consumato le 
forze della Chiesa. Il traffico delle dignità e delle prebende ecclesiastiche, la 
depravazione generale del clero e dei monasteri erano i segni del disfaci- 
mento della fede medioevale. Il Concilio di Basilea si propose di riformare 
la Chiesa nel suo capo e nelle sue membra: fu lì che il giovane chierico 
incominciò la sua splendida carriera. Con una modernità d’animo sorpren- 
dente ideò un progetto grandioso per la riforma della Chiesa. Lontano da 
quel tetro fanatismo, che due decenni prima fece bruciare il Hus a Co- 
stanza, propagò la conciliazione pacifica degli eterodossi. Nominato presi- 
dente della commissione radunatasi a questo scopo, si adoperò per un’intesa 
coi Boemi, facendo loro delle larghe concessioni. La carriera del Cusano 
procedeva passo passo: dopo la riconciliazione col Papa, contro il quale 
prima aveva difeso i diritti del Concilio, Cusano andò a Roma, e, dopo 
breve sosta, a Costantinopoli per discutere coi Greci la loro riunione colla 
Chiesa occidentale. A Costantinopoli concepì un disegno, che, quantunque 
utopistico, dimostrava l'ingegno del suo autore: preparare la conversione 
dei Turchi, rilevando il nucleo comune nel Corano e nell’Evangelo, e 
confutando gli errori di quello. 

Al suo ritorno da Costantinopoli, il Cusano concepì — ubbidendo ad 
un'ispirazione divina, come credeva — i pensieri fondamentali della sua 
filosofia, cioè le idee della Docta ignorantia e della Coincidentia oppo- 
sitorum. Nella filosofia del Cusano assistiamo al potente spettacolo della 
nascita dell’ingegno moderno: essa si presenta nel suo carattere panteistico 
come un’opera stupenda per un principe della Chiesa del secolo xv. Molto 
tempo prima di Leibnitz, al quale il Cusano rassomiglia anche nelle sue 
tendenze all’unione delle Chiese cristiane, essa contiene quasi tutti i pen- 
sieri fondamentali, sui quali quel gran filosofo dell'Illuminismo molto più 
tardi doveva erigere il suo sistema. Anzi, le opere del Cusano sono il punto 
da cui muove la moderna scienza naturale. Il Cusano fu il primo uomo che 
concepì l’idea dell’Infinito. Aristotele, e con lui tutto il Medio Evo, credeva 
il mondo rinchiuso in globi di cristallo: il Cusano pel primo insegnò l’infi- 
nità del mondo nello spazio infinito. È opinione generale che Copernico 
sia il fondatore della astronomia moderna: se i precedessori avevano creduto 
la Terra essere nel centro dell’Universo, il Copernico invece la riconobbe 
pianeta che si muove intorno al Sole; il Kleper ancora aveva creduto le 
stelle fissate all’interno d’una palla, al cui centro stava il Sole, circondata 
da uno spazio vuoto; a Giordano Bruno solamente si deve la cognizione 


(1) L. v. BertaLanery, Nikolaus von Kues (Georg Miiller, Monaco Bav., 1928), con- 
tiene la narrazione della vita e dell’attività del Cusano, nonché una scelta delle sue opere. 
L’Accademia delle Scienze di Heidelberg recentemente ha iniziato l'edizione completa delle 
opere del Cusano, sotto la direzione dei professori Rickert, E. Hoffmann, von Schubert 
e Liebmann. 
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dell’infinità del mondo, Pochissimi sanno che già da lungo tempo prima di 
Kieper e di Bruno, il Cusano insegnava l’infinità dell’Universo: per lui la 
Terra non è più il centro immobile dell’Universo, ma una stella fra le 
stelle, non inferiore o più cattiva delle altre, ma neanche distinta in alcun 
modo da esse. Per lui la Terra ha la forma approssimativa d’una palla, si 
muove attorno a sé stessa ed in pari tempo in un’orbita approssimativamente 
circolare. Anzi, il cardinale esprimeva idee direttamente rivoluzionarie: egli 
supponeva che ogni regione dell'Universo fosse abitata: il pensiero della 
vita attraverso tutto l'Universo, la cui incantevole esposizione portò Gior- 
dano Bruno al rogo 150 anni dopo. 

Poco tempo disponibile aveva il Cusano per l’elaborazione del suo 
sistema. I] Padri del Concilio di Basilea, ancora radunati, pensarono alla 
detronizzazione del papa Eugenio IV. Il Cusano visitò come Legato papale le 
Diete di Magonza e Francoforte e la sua influenza, fatta valere da lui come 
« Hercules Eugenianorum » (espressione d’Enea Silvio, di cui conquistò la 
simpatia) riuscì a salvare la posizione minacciata d’Eugenio, Cusano fu creato 
cardinale nell’anno 1449 col titolo della chiesa di S. Pietro in Vincoli, « di- 
stinzione questa per un tedesco — come dice un autore contemporaneo — 
più rara d’un corvo ‘bianco! ». Due anni dopo seguì la nomina del Cusano 
a vescovo di Bressanone. 

Munito d’autorizzazione quasi illimitata, il Cusano viaggiò nel 1451 
in Germania ed Olanda per riformare la Chiesa di quei paesi. Allora ebbe 
occasione di realizzare in gran parte le sue idee d’una religiosità purificata, 
I suoi editti sono d'una liberalità ammirabile per quell’epoca. La riforma 
del clero incolto, rozzo ed avido di ricchezze, fu eseguita con energia. Il 
cardinale smascherò i pretesi miracoli, come frode dei preti invasi dalla 
sete dell'oro; né meno combatté i pellegrini, invece dei quali racco 
mandò l'elemosina come un’opera più grata a Dio; parimente l'adorazione 
dei santi, che disse brevemente resto del paganesimo. Soprattutto soppresse 
gli abusi dell’indulgenza fin dove gli fu possibile nella sua posizione. Da 
vero riformatore prima della Riforma, il Cusano anticipò tutte quelle idee 
che Lutero, Zuinglio e Calvino ripeterono più tardi. Come il cardinale eseguì 
una purificazione delle forme esterne del culto religioso, così la sua idea 
della religiosità stessa si mosse precisamente nella linea della Riforma: egli 
cercò di sostituire alla devozione esterna una santità laica liberale, non 
dogmatica, illuminata, che vede la base della vera religione non nelle pre- 
ghiere, indulgenze e cerimonie, bensì nel carattere e nelle buone azioni. 

Il Cusano giunse al colmo del suo potere. Ma gli ultimi anni della 
sua vita furono amareggiati da conflitti col giovane duca Sigismondo del 
Tirolo, contro il quale difese energicamente i suoi diritti principeschi di 
vescovo; mentre i duchi del Tirolo erano abituati a trattare i loro vescovi 
come devoti cappellani di Corte; onde il Cusano fu costretto a vivere lon- 
tano dalla sua diocesi di Bressanone in Italia. 

Intanto il vecchio amico del Cusano, Enea Silvio Piccolomini, il gran- 
de umanista italiano, era salito sul soglio pontificale sotto il nome di Pio Il 
La passione principale del Piccolomini, che per la sua liberalità e moder- 
nità d’ingegno, in certo modo, faceva riscontro al Cusano, aveva organizzato 
una nuova crociata contro i Turchi. In pari tempo il suo amico, il cardinale, 
tentò una crociata anche lui, benché solamente spirituale: criticò il Corano, 
servendosi dei suoi studi fatti a Costantinopoli. In un’opera ammirabile 
De pace fidei auspicò ad una religiosità purificata estesa a tutti i popoli, 
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tanto occidentali quanto ebrei e turchi. Il Cusano talmente propagò, verso 
la metà del secolo xv, l’idea della tolleranza religiosa e della religione 
razionale, che si nascondono dietro le confessioni, i diversi pensieri che 
divennero 300 anni più tardi, al tempo dell'Illuminismo, programma ed 
ideale. Giammai forse nella storia un cardinale romano s’elevò a tanta 
altezza d’indulgenza, a tanta religiosità purificata, non dogmatica, filoso- 
fica, ad un’altezza, alla quale solo pochi pervennero anche secoli più tardi. 

Mentre queste grandi ‘idee fermentavano nel capo del Cusano, il con- 
fiitto con Sigismondo s'ampliò sempre di più e la Germania si volse contro 
Pio stesso. E di nuovo si dimostrò la grandezza d’animo del cardinale: 
giusto in questo periodo tempestoso egli compose una delle sue più belle 
opere, cioè il dialogo De ludo globi dove la sua filosofia s’esprime nel 
modo più chiaro e maturo. Tanto l’animo del vecchio pensatore s’eleva 
sopra le cose umane, che ora tutto il corso del mondo gli appare nell’im- 
magine del giuoco da lui inventato; dalle regole egli deriva le leggi del- 
l'Universo e dell’anima umana. 

Dopo lunghi anni il conflitto con Sigismondo fu risoluto dall’Impera- 
tore in un senso del tutto favorevole al Cusano ma troppo tardi! Egli ‘morì 
Y11 agosto 1464 nel suo esilio di Todi nell’Umbria in viaggio per Livorno. 
ove doveva sollecitare l’uscita della flotta per la crociata. Quattro giorni 
dopo Pio II lo seguì nella morte. Volle il fato che due uomini, di cui Vin- 
gegno precorse di molto la loro epoca, fossero strappati al mondo nello 
stesso tempo. Passo passo il corso del mondo poteva ottenere ciò a cui 
questi due grandi uomini avevano aspirato: passo passo poteva svilupparsi 
l'ingegno moderno, di cui i precursori furono Enea e Cusano, l’uno splen- 
dido uomo di mondo, l’altro filosofo profondo. nati nei loro temperamenti 
contrari, dalle due nazioni che per secoli decidevano il destino dei popoli. 
precursori di un’'èra novella. 

L. von BERTALANFFY. 


Nota. L’Autore di questo studio ha messo in chiara luce l'originalità e l’eleva- 
tezza del pensiero filosofico, religioso e scientifico di Nicolò di Cusa, che predilesse 
l’Italia, come sua seconda patria. Sembra tuttavia ch’egli ignori gli studi numerosi e impor- 
tanti che anche in Italia furono dedicati al Cusano in questi ultimi decenni, cominciando 
da Luigi Ferri, che nel 1872 nella « Nuova Antologia », vol. XX, pag. 100 seg., scrisse su 
Il cardinale Nicolò di Cusa e la filosofia della religione e venendo giù al volume pubbli. 
cato nel 1928 dalla Università cattolica del Sacro Cuore di Milano intitolato Il cardinale 
Nicolò di Cusa. La vita e il pensiero. Studio questo del chiarissimo prof. Paolo Rotta 
veramente compiuto e tale che, forse, nemmeno oltre Alpi fu pubblicato uno migliore 
sul Cusano. Fra il breve scritto di L. Ferri e quello esauriente di P. Rotta, stanno molte 
altre pubblicazioni italiane: di F. Fiorentino, P. Bionda, F. Tocco, G. Rossi, E. Costanzi, 
G. Uzielli, R. Sabbadini, M. G. Settignani, F. Olgiati. L’ultimo, in ordine di tempo, che 
abbia scritto intorno al Cusano, è il prof. M. Losacco, del quale nell’adunata del 17 giugno 
1928 il socio Credaro presentò un’acutissima nota di pagine 38 intitolata La dialettica del 
Cusano. Il Losacco prosegue attivamente il suo studio intorno a questa parte importantis- 
sima del pensiero filosofico italiano e si propone di pubblicare un volume. Inoltre il 
pensiero e l’azione del Cusano furono esposti in alcuni corsi di lezioni di storia della 
filosofia tenuti nelle Università, come in quelli di Luigi Credaro a Pavia (1889-1901). 
Le pubblicazioni del Rotta sul Cusano, tutte meditate, son ben nove e si può ritenere che 
in Italia per quache tempo non sarà agevole avere qualche cosa di migliore e di più 
esauriente. Il Bertalanffy vede nel Cusano un precursore del pensiero liberale e scientifico 
moderno, il Rotta invece opina che il Vescovo di Bressanone, « per quello che è lo spirito, 
se non la forma della sua speculazione, è tutto nell’orbita del pensiero medievale ». 

La verità non è mai tutta da una parte. 
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G. Zonta, Storia della letteratura italiana. - 1 - Medioevo; con prefaz. di 
A. Galletti e note bibliogr. di G. Balsamo Crivelli. 16 tav. e 134 illu- 


strazioni nel testo. — Utet, Torino, 1928, in-8° grande. L. 130. 


Uno dei più seri e noti cultori della nostra letteratura, Giuseppe 
Zonta, ha pubblicato il primo volume d’un’opera destinata a suscitare l’at- 
tenzione degli studiosi e delle persone colte. Essa si schiera senz’altro in 
prima linea, accanto ai migliori nostri lavori del genere, per la prepara- 
zione lunga e coscienziosa che l’ha originata, quali che siano le discussioni 
cui possono dar luogo i eriteri arditi ed originali con cui è stata meditata 
e condotta. È infatti merito precipuo dello Zonia d’essere uscito in questo 
suo lavoro dei vecchi schemi e dei vecchi raggruppamenti e d’essersi gio- 
vato dei risultati dell'ultimo cinquantennio di studi per interpretare, sotto 
una nuova luce, figure, fenomeni e relazioni della nostra letteratura. Cadono 
così molte vecchie teorie e credenze e si viene formando e svolgendo, in 
base a seri risultati della critica positiva, tutto un nuovo ordine di cose. 
Il nucleo centrale di queste innovazioni, secondo lo Zonta, risulta dal fatto 
che finora s'era trascurato di considerare l’enorme importanza che le idee 
e gli esempi del latino della clerisia ebbero sulle letterature neolatine che 
andavano svolgendosi e fiorendo più per la tradizione classica per le 
fresche e spontanee energie dei vari popoli. Di qui adunque la grande 
efficacia ed importanza del latino, cioè dei pensiero e della lingua di Roma, 
universali, che si continuò nel latino dei chierici; di qui il dubbio o la 
certezza che i filologi del romanticismo possono aver torto nel pensare 
che non sia vera poesia se non quella composta nei dialetti nazionali e vol- 
gari e che le origini della nostra letteratura non sono né tardive né fonti 
d’imitazioni dalle altre più progredite, come la provenzale e la francese, 
ad esempio, ma solo continuazione e trasformazione della letteratura ro- 
mana, attraverso gli esempi dei chierici, senza interruzione. 

Ci troviamo adunque dinanzi ad un’opera che è frutto di oneste e 
pazienti ricerche, storiche, filologiche e filosofiche. Attendiamo le altre 
parti dell’opera che non saranno di certo impari a questa prima, le cui 
vedute originali fan presagire altre vedute non meno originali e personali. 
I meriti di questo volume sono messi in luce in una dotta prefazione di 
Alfredo Galletti che condivide in gran parie il pensiero dell’autore; G. Bal- 
samo-Crivelli fa seguire ad ogni capitolo preziose notizie bibliografiche; 
l'editore non s'è risparmiato perché l’opera riuscisse un miracolo di buon 


gusto. 
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M. AppELIUS, Le isole del raggio verde. « Alpes », ed., Milano, 1929. — 
L. 20. 


Quest’instancabile tempra di viaggiatore che è Mario Appelius, ani- 
ma di nomade, che cerca, nei luoghi più remoti e meno esplorati e talora 
anche rischiosi, il fascino di forti sensazioni, ci ha dato recentemente una 
relazione agile e colorita del suo ultimo viaggio nel Mediterraneo ameri- 
cano, in un volume elegantemente edito, ricco di numerose e nitide illu- 
strazioni in rotogravure. Passano davanti ai nostri occhi, come su uno 
schermo cinematografico, le visioni radiose di paesaggi di sole: sono le isole 
fertilissime di Cuba, terra dello zucchero, Giamaica, paradiso dei tropici, 
Haiti, Portorico, Trinidad, ricca di diamanti e le piccole Antille, che si 
speechiano nell’azzurro mare di Caraibi. Nulla sfugge all’occhio attento 
dell'autore e col paesaggio balzano vive e naturali le figure degli abi- 
tanti coi loro usi e i loro costumi. La visione è completa, chiara e precisa, 
sieché ogni capitolo è denso di informazioni preziosissime, Così, pagine 
di precisione scientifica, storica e geografica, si alternano con altre piene 
d’impeto lirico e d’entusiasmo davanti a spettacoli superbi e meravigliosi 
della natura che commuovono ed esaltano l’anima dello scrittore, che vibra 
di fraterno amore ed ha palpiti generosissimo per ogni italiano che in- 
contri. Leggete il capitolo « Tra ciabattini ed orefici » e vi convincerete 
come l’Appelius sappia intendere l’anima dei nostri emigranti e il loro 
commovente amore ‘per l’Italia, che sembra ingigantito dalla lontananza. 


Arturo LanceLLoTTI, Tolstoi Intimo. Roma, prof. P. Maglione, editore, 
1929. — L. 14. 


Si tratta, come l’autore dice nella prefazione, di un’opera di carat- 
tere divulgativo, la prima veramente completa che appaia in Italia sul grande 
romanziere e filosofo russo, completa non già in un senso critico, ma nel 
senso biografico. Il Lancellotti ci parla dell’infanzia e della giovinezza del 
Tolstoi, della vita a Jassnaia Poliana, del dissidio domestico, degli inizi 
letterari, delle opere d’arte e infine della religione, dei discepoli, della fuga 
e della morte del grande serittore. Un capitolo centrale esamina i grandi 
romanzi del Tolstoi, dandoci di tutti e tre un diffuso riassunto, ed un altro 
parla «lel teatro tolstoiano. Ma sono questi gli unici capitoli prettamente 
eritiei del libro, che per tutto il resto l’autore vuole tenersi sopra una 
linea biografica aneddotica, essendo il libro destinato al gran pubblico. Ed 
al gran pubblico piacerà certamente pel suo carattere divulgativo che lo 
fa leggere come un interessante romanzo, agile e vivo nello stile, ricco di 
citazioni di autori italiani e stranieri. Tredici illustrazioni ne accresce- 
ranno l’interesse ed un’elegante copertina di Ugo Ortona lo presenta bene 
anche esteriormente. 


Piero Burresi, Raccolta di scritti. Con prefazione di G. Ferrata. Casa 
Editrice « Solaria », Firenze. 


Questa edizione di soli 400 esemplari, dei quali 300 riservati agli 
amici, va considerata come un gesto di fraterna affettuosa amicizia verso 
l’amico scomparso, 
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I brani di un romanzo inedito, il commento alle prose di Paul Valerj, 
la Tesi di Laurea sul Regno di Pietro il Grande ecc., attestano che il 
giovane Pier Giuseppe Burresi, morto a soli vent'anni, era una salda pro 
messa per l’arte e una fervida anima d’italiano, che la morte inesorabile 
ha falciato, senza pietà per il suo fervido ingegno e per la sua anima gentile, 

Giansiro Ferrata, nella forbita prefazione, scioglie un inno alla 
bellezza di questo spirito assetato d’arte e di gloria. L’Editore, con squisita 
eleganza tipografica ha fissate le immagini, le idee, i pensieri, che ricorde. 
ranno ai parenti e agli amici il volto spirituale del giovanissimo scrittore, 


GiuLia DattA DE ALBERTIS, Jo feci un sogno. Milano. Casa Editrice « Ce. 
schina ». 


Il libro è soffuso di una apiritualità semplice e umana. La donna 
conserva intatta la soave poesia del suo sesso. La protagonista nata e cre- 
sciuta in Russia, da padre russo e da madre italiana, presenta uno di 
quegli ineroci fortunati dove la forza morale, nella sua franca vitalità, 
sopporta e domina gli eventi della vita. 

Sotto la prepotenza zarista, impersonata dal dispotico avo, questa 
creatura eccezionale accetta il sacrificio, ma sottrae la sua anima e la 
nasconde come un tesoro. Nel dolore e nella mortificazione il suo cuor 
si affina e si prepara ad una più fulgente felicità, senza l’onta di una qual 
siasi contaminazione. 

I piani gli sfondi le proporzioni, presentano un’architettura misurata e 
solida. Le figure principali conservano il primato non solo, ma si muovono 
ed emergono fra i personaggi secondari, con quell’armonia che vale a 
renderli simpatici e cari al lettore. 


Redattore responsabile Cesare GiuLio VioLa 
Roma — Tip. del Senato del Dott. G. Bardi 
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